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La transtestualità, detta anche trascendenza testuale, è tutto ciò che mette in relazione, 
manifesta o segreta, un testo con altri testi. Quando parliamo di transtestualità, che è un 
concetto abbastanza generico, è possibile fare una classificazione di relazioni che possono 
esistere tra diversi testi. Un primo tipo di relazione è l'intertestualità, che consiste nella 
presenza effettiva di un testo all'interno di un altro; più precisamente, si tratta delle citazioni 
che vengono riprese da altri testi. Questa tipologia di transtestualità è molto frequente nei 
saggi critici e negli articoli, poiché gli autori creano un articolo o un saggio appoggiandosi su 
altri che hanno già trattato lo stesso argomento. Un secondo tipo di transtestualità è la 
cosiddetta metatestualità: con questo termine si indica una relazione di commento che unisce 
un testo ad un altro testo di cui esso parla e, in certi casi, il testo di cui parla non è neppure 
nominato. Abbiamo poi l'architestualità, cioè la relazione muta, non dichiarata per poter 
eludere una possibile appartenenza ad un altro testo. Infine, abbiamo un'altra tipologia di 
transtestualità, quella che in questo caso ci riguarda particolarmente,  poiché è legata ai testi 
che saranno analizzati nei capitoli successivi, chiamata ipertestualità; con questo termine si 
vuole indicare una particolare relazione che unisce un testo più recente, detto ipertesto, a un 
testo anteriore, detto ipotesto e sul quale, usando le parole di Gérard Genette, “si innesta in 
una maniera che non è quella del commento
1”. Dunque un ipertesto è un testo che trae le 
proprie origini da un altro testo  e quindi, in un modo o in un altro,  è collegato ad esso per 
diversi motivi: soliti personaggi, solita trama ma con un finale diverso o con finali multipli, 
certe volte in contraddizione tra di loro (ad esempio tanti romanzi postmoderni presentano 
questa caratteristica), ripresa di un testi che trattano certi valori e temi tradizionali con lo 
scopo di sgretolarli (Angela Carter, una scrittrice postmoderna inglese, ne è un importante 
esempio), o finali non precisi e che dipendono dall'immaginazione del lettore ( ad esempio il 
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Genette, Gérard, Palinsesti, la letteratura al secondo grado, Torino, Einaudi, 1997, pp. 7-9. 
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finale di A Month of Sundays). Nella letteratura di lingua inglese troviamo molti casi di 
ipertestualità, tra i quali possiamo ricordare, forse il più famoso, l'Ulysses di James Joyce, 
Jack Maggs di Peter Carey, Wide Sargasso Sea di Jean Rhys o The Scarlet Letter Trilogy di 
John Updike, che analizzerò dettagliatamente più avanti. Per quanto riguarda quest'ultimo 
autore, John Updike, e la sua trilogia, è necessario sottolineare che essa è stata pubblicata tra 
il 1975 (A Month of Sundays) e il 1988 (S.), quindi in un periodo nel quale  certi scrittori 
hanno posto la loro attenzione su testi di autori precedenti, sulla riscoperta del passato e, nel 
nostro caso, su un romanzo classico della letteratura degli Stati Uniti, The Scarlet Letter  di 
Nathaniel Hawthorne. 
Prima di andare a studiare e analizzare le tematiche della trilogia di John Updike è necessario 
fare alcune precisazioni sul concetto di diegesi che Gérard Genette ci spiega nel suo saggio 
ormai classico, Palinsesti, la letteratura al secondo grado. Con tale termine si vuole indicare 
la cornice storico geografica e sociale dell'ipotesto,  che nell'ipertesto può essere modificata, 
trasposta in un altro periodo
2
; nel nostro caso, nell'ipotesto abbiamo un'ambientazione nel '600, 
mentre nell'ipertesto le vicende si svolgono a cavallo tra gli anni '70 e '80 del ventesimo 
secolo. Questa trasposizione diegetica, che Genette chiama anche transdiegetizzazione, 
comporta necessariamente delle modifiche sulle vicende dei personaggi: in uno dei nostri testi, 
infatti, il pastore moderno, Thomas Marshfield, non può avere lo stesso comportamento del 
reverendo Arthur Dimmesdale di Hawthorne in quanto, vista la differenza cronologica 
dell'ambientazione, il personaggio di Updike risulterebbe fuori luogo. 
Certe volte l'ambito della diegesi può cambiare, mentre in altri casi può rimanere immutato, 
quindi è bene sottolineare che le trasformazioni diegetiche possibili si possono suddividere in 
trasformazioni omodiegetiche e trasformazioni eterodiegetiche. Genette ci offre come 
esempio il caso di François-Victor Fournel
3
 che in un suo testo ci presenta due personaggi, 
Didone ed Enea, i quali, nonostante alcune modifiche, mantengono gli stessi ruoli che hanno 
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Ibidem, p. 355. 
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1829-1894, scrittore, giornalista e storico francese. 
4 
nell'ipotesto, ovvero quelli di regina di Cartagine e principe di Troia; abbiamo dunque una 
trasformazione di tipo omodiegetico, ma potremmo aver avuto un caso di trasformazione 
eterodiegetica se l'autore ci avesse presentato Didone come una locandiera, per  esempio,  ed 
Enea come un viaggiatore: da questi ultimi personaggi avremmo ricavato un contesto molto 
diverso, a partire dal luogo, dall'epoca e dall'ambiente, mentre sarebbe rimasta immutata la 
linea generale dell'azione, ovvero la passione amorosa della locandiera per uno dei suoi ospiti 
che non riesce a trattenere nella sua locanda. È in quest'ultimo caso, quello delle 
trasformazioni eterodiegetiche, che si verifica la trasposizione diegetica. 
Dunque, i testi eterodiegetici sono quelle opere nelle quali troviamo un'ambientazione diversa 
rispetto ai testi originali e dove l'identità dei personaggi può cambiare; per esempio, i tre 
personaggi principali di The Scarlet Letter subiscono le seguenti modifiche: Esther Prynne 
diventa Sarah Price Worth, al posto del pastore Arthur Dimmesdale troviamo Thomas 
Marshfield e Roger Chillingworth diventa Roger Lambert. Ci sono sicuramente altri casi, 
forse più conosciuti e famosi di The Scarlet Letter Trilogy, che ci possono dare un'idea più 
chiara del concetto di trasposizione eterodiegetica, per esempio Ulysses dell'irlandese James 
Joyce, dove Ulisse e Penelope diventano rispettivamente Leopold Bloom e Molly Bloom. 
Da tener presente è il fatto che il titolo dell'ipertesto non indica con certezza la relazione 
diegetica con l'ipotesto:  The Scarlet Letter Trilogy e  l'Ulysses hanno subito trasformazioni 
eterodiegetiche nonostante il loro titolo non sia affatto evasivo. 
Per quanto riguarda il titolo, nel nostro caso, stando alle parole di Genette, esso è in qualche 
modo una sorta di contratto ufficioso: quando il titolo di un ipertesto riprende parzialmente o 
totalmente il titolo dell'ipotesto o il nome di uno dei protagonisti, il lettore è portato 
automaticamente a fare un collegamento tra i due testi, a meno che egli non sia all'oscuro 
dell'esistenza dell'ipotesto.
4
 Se invece di considerare il titolo che Updike ha dato alla sua 
trilogia prendiamo in considerazione i singoli titoli di ciascun volume, A Month of Sundays, 
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Roger's Version e S. le cose cambiano in quanto essi, ad eccezione forse di Roger's Version, 
non ci mostrano nessun legame con il testo di Hawthorne e un lettore che ha deciso di leggere 
uno di questi volumi, potrebbe non intuire alcuna corrispondenza con The Scarlet Letter. 
Ovviamente è possibile leggere questi tre testi anche se non si conosce l'ipotesto, in quanto 
essi sono una sorta di romanzo dalle caratteristiche realiste e, in qualche modo, postmoderne, 
che narrano le vicende di alcuni personaggi del New England degli anni '70-'80 ma, 
naturalmente, questo tipo di lettura è incompleta perché il lettore coglie solo certe tematiche, 
tralasciando quelle che sono legate a The Scarlet Letter. 
Uno scrittore che decide di riscrivere un testo deve attuare necessariamente alcune modifiche 
che possiamo definire quantitative: un testo può infatti subire un processo di riduzione oppure 
uno di aumento.
5
 Ridurre o aumentare un testo non significa solamente apportare dei 
cambiamenti di dimensione fisica, ma queste due pratiche sono operazioni più complesse che 
vanno ad incidere sulla struttura e il testo viene alterato in diversi modi. 
Per quanto riguarda la prima pratica, la riduzione, bisogna dire che essa può essere praticata in 
diversi modi: la via più semplice per poter ridurre un testo consiste nel praticare un'escissione 
ovvero un taglio di certe parti che possono risultare superflue; questa pratica è piuttosto 
diffusa nella letteratura per l'infanzia, nella quale testi abbastanza complessi vengono ripresi e 
adattati ad un pubblico infantile. Tra alcune delle opere che hanno subito un'escissione per 
essere adattate al pubblico infantile possiamo ricordare Robinson Crusoe, The Castle of 
Otranto, Sans Famille, Guerra e pace e tanti altri. Quando uno scrittore vuole riscrivere un 
testo per destinarlo ad un pubblico giovane, generalmente 
 
tende ad eliminare tutte quelle parti che potrebbero annoiare il giovane lettore o 
eccederne le facoltà intellettuali, ma anche e soprattutto quanto potrebbe 
ʻsconvolgereʼ, ʻturbareʼ o ʻagitareʼ la sua innocenza, fornirgli cioè delle 
informazioni che si preferisce tenere nascoste ancora per qualche tempo: sulla vita 
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 Naturalmente questa pratica viene utilizzata, anche se forse meno frequentemente, anche per 
realizzare opere per un pubblico adulto, che non si spaventa di fronte alla trattazione di certe 
tematiche, per esempio Antoine Houdar de La Motte
7
 riscrive una versione dell'Iliade in 




Diversa dall'escissione è invece un'altra pratica di riduzione testuale, la cosiddetta concisione. 
Con questo termine si ci si riferisce a quei testi che hanno subito una riduzione, ma nei quali 
non è stata soppressa nessuna tematica; questa riduzione consiste in una riscrittura in uno stile 
più riassuntivo, più stringato, più sbrigativo, ed è spesso destinata ad un pubblico meno colto. 
In poche  parole, potremmo dire che si tratta di una sorta di testo parafrasato comprensibile a 
tutti. 
Anche per quanto riguarda la seconda pratica, l'aumento, possiamo fare una breve 
classificazione su come essa possa esplicarsi. Una prima tipologia consiste nell'estensione: 
codesta pratica di ampliamento è attuata quando si ha un'aggiunta di una parte totalmente 
nuova, assente nell'ipotesto. Ne è un esempio il caso di Apuleio che, per aumentare le 
Metamorfosi di Lucio, decide di aggiungervi un episodio nuovo, estraneo alla storia dell'eroe, 
che riguarda il mito di Amore e Psiche. Questo genere di pratica è stata messa in atto 
prevalentemente, ma non solo, nel XVII e XVIII secolo da diversi autori di opere teatrali 
francesi, ma la si può trovare anche in altre epoche e altri generi letterari (come nel caso di 
Apuleio, citato poco fa).
9
 
Un'altra pratica di ampliamento consiste nell'espansione,  cioè nel raddoppiare o triplicare la 
lunghezza di ciascuna frase dell'ipotesto.
10
 L'espansione di queste frasi consiste 
nell'inserimento di sinonimi oppure di parole che hanno lo scopo di intensificare l'effetto della 
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Ibidem, pp. 307-308. 
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Ibidem, pp. 314. 
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frase; se, per esempio, in un ipotesto abbiamo una frase del tipo “l'uomo era stanco così andò 
a bere”, nell'ipertesto potremmo avere “l'uomo, rimasto senza forze dopo una lunga giornata 
di duro lavoro, si mise in cerca di una fontana per bere un bicchiere d'acqua fresca”; questa 
frase è molto più lunga rispetto alla prima grazie all'inserimento di parole che hanno 
intensificato la stanchezza dell'uomo. 
Queste due tipologie di aumento testuale consistono dunque in un'estensione tematica 
(vengono cioè introdotti nuovi temi, assenti nell'ipotesto) e in un'espansione stilistica (dove lo 
scrittore utilizza tecniche più complesse per descrivere uno stesso fenomeno). 
Passiamo ora ad un'ultima caratteristica tipica degli ipertesti, nominata da Genette col termine 
transvalorizzazione. Con esso l'autore di Palinsesti vuole indicare tutti gli atti, i sentimenti e 
gli atteggiamenti che caratterizzano i vari personaggi del testo. La transvalorizzazione può  
essere scissa in un termine positivo, cioè la valorizzazione dei personaggi, e in un termine 
negativo, che consiste nella devalorizzazione dei personaggi.
11
 Abbiamo un caso di 
valorizzazione di un personaggio quando l'autore, grazie ad una trasformazione a livello 
psicologico o pragmatico, gli attribuisce un ruolo più importante o più simpatico di quello che 
gli era stato attribuito dall'autore dell'ipotesto. Quando diciamo un ruolo più importante, però, 
non si intende dire che abbiamo un personaggio che da secondario diviene personaggio 
principale ma si intende l'importanza che gli viene data, significa aumentarne il merito e 
attribuirgli una condotta più nobile. Ad esempio nel testo di Hawthorne credo che il 
pentimento finale del pastore Arthur Dimmesdale non sia così sincero poiché la confessione 
del peccato non è del tutto esplicita; nel testo di John Updike, A Month of Sundays, troviamo 
invece un pastore che lascia la sua parrocchia per un mese, per recarsi in una sorta di 
comunità, in un luogo dove i pastori protestanti si riuniscono, dopo aver ceduto ai piaceri 
della carne, per poter riflettere e tornare sulla retta via. La sua comunità parrocchiale sa dove 
si è recato, quindi si può dedurre che il suo peccato è stato confessato pubblicamente e questa 
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confessione, secondo me, può essere considerata una valorizzazione del personaggio da parte 
di Updike. Ovviamente, bisogna tenere presente la differenza dei due contesti nei quali si 
ritrovano a vivere i due personaggi: nel New England puritano del '600 non sarebbe stato 
facile confessare una relazione clandestina, mentre sempre nel New England degli anni '70 del 
'900 una relazione clandestina, benché sempre motivo di pettegolezzi e contro la buona 
morale, è più facile da confessare. 
La valorizzazione può riguardare ovviamente anche personaggi di secondo piano, a vantaggio 
dei quali verrà modificato il rapporto di valori stabilito dall'ipotesto
12
. L'ipertesto potrà quindi 
avere caratteristiche particolari determinate dalle azioni di un personaggio secondario. 
Genette ci spiega molto bene il fenomeno della valorizzazione di un personaggio prendendo 
come esempio l'Alcesti di Euripide, testo che è stato riscritto tante volte, sia da autori italiani 
come Emanuele Tesauro e Vittorio Alfieri, che stranieri come Christoph Gluck, Goethe e tanti 
altri. Euripide ci mostra un Admeto che lascia che sua moglie si sacrifichi per lui, senza 
opporre resistenza, provando vergogna e rimorso solo dopo la sua morte. La scelta di Euripide 
connota negativamente Admeto, ma ciò non avviene in altre riscritture come nell'Alcesti di 
Gluck: qui, infatti, Admeto rifiuta il sacrificio di Alcesti cercando di precederla sul cammino 
per l'inferno e abbiamo quindi una sorta di gara su chi vuole morire; così Apollo, visto il 
coraggio di entrambi, decide di salvarli. In questa versione dell'Alcesti di Gluck viene 
applicata una valorizzazione al personaggio di Admeto poiché egli vuole salvare la moglie; 
oltre a questa valorizzazione, però, possiamo individuare anche una valorizzazione secondaria: 
Apollo, grazie alla sua decisione, fa in modo che nessuno dei due debba affrontare la morte. 
Diversa è invece la valorizzazione di Admeto nell'Alceste seconda di Vittorio Alfieri, il quale, 
per non fare del marito un personaggio negativo, ci presenta Alceste che è pronta a sacrificare 
la propria vita per il suo sposo, a sua insaputa. 
Il movimento tematico inverso alla valorizzazione è costituito, come ho già detto prima, dalla 
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devalorizzazione. L'esempio che meglio ci può spiegare questo procedimento è forse, come 
suggerisce anche Genette, un testo della letteratura inglese, la Shamela di Henry Fielding, 
pubblicata nel 1741, che si presenta come una “confutazione” della Pamela del 
contemporaneo Samuel Richardson. L'applicazione di questa pratica un lettore attento la può 
già intuire dal titolo senza aver letto il romanzo poiché, il termine inglese shame ci rimanda ad 
un qualcosa di svergognato. Nel testo di Richardson, Pamela, vengono narrate le resistenze di 
una giovane e virtuosa domestica alle avances e alle violenze del suo padrone. Fielding, 
contrariamente alla maggior parte dei lettori di Pamela, intravede il trionfo di una falsa virtù 
calcolatrice e perfettamente pianificata, quindi nel suo testo ci presenta una ragazza che 
seduce l'uomo ricco con l'intento di farsi sposare per puro tornaconto, per interessi economici. 
Con Shamela abbiamo dunque una devalorizzazione del personaggio che aveva 
precedentemente creato Richardson. Troviamo questo procedimento di devalorizzazione 
anche nell'ultimo testo della trilogia di Updike, S., dove Sarah Price Worth e suo marito 
Charles Worth sono gli equivalenti di Esther Prynne e Roger Chillingworth di The Scarlet 
Letter. Se in quest'ultimo testo Chillingworth, nonostante non sia di per sé un personaggio 
positivo, è colui che è stato tradito dalla moglie Esther, in S. è Sarah ad essere stata tradita dal 
marito per diversi anni. Quindi abbiamo una devalorizzazione di un personaggio, il marito, 
che era già negativo nell'ipotesto per altri motivi,  e una valorizzazione di Sarah. 
Le caratteristiche di questo genere di testi letterari descritti fino ad ora, che Genette chiama 
testi letterari di secondo grado, letteratura libresca, che si basano cioè su altri libri, hanno lo 
scopo di rilanciare opere preesistenti, più o meno recenti, riprendendo particolari tematiche 
ma al tempo stesso dando un nuovo senso, nuove interpretazioni e nuove versioni. 
Nei capitolI successivi, come ho accennato precedentemente, prenderò in considerazione un 
testo di Nathaniel Hawthorne The Scarlet Letter, (in realtà accennerò, in modo meno 
approfondito, anche The Blithedale Romance, sempre dello stesso autore e Cities on a Hill di 
Frances Scott Fitzgerald), che in questo caso è l'ipotesto, e una trilogia di John Updike, The 
10 
Scarlet Letter Trilogy, che è l'ipertesto, e cercherò di analizzare le varie analogie e differenze 
che esistono tra le opere dei due autori e di descrivere più dettagliatamente le pratiche 





































Questo capitolo è dedicato allo scrittore americano Nathaniel Hawthorne, alla sua vita, alla 
sua produzione letteraria e, in particolar modo, a The Scarlet Letter, testo che è stato 
considerato il suo capolavoro e che costituisce l'ipotesto della trilogia di John Updike. 
Iniziamo con alcune informazioni sulla vita dell'autore, che  ritengo siano necessarie per 
comprendere il suo operato di scrittore; sono diversi, infatti, i testi di Hawthorne legati a certe 
sue esperienze, sia familiari che lavorative. 
Nathaniel Hawthorne nacque il 4 luglio 1804 (giorno piuttosto significativo, perché negli Stati 
Uniti quel giorno viene celebrata la festa dell'Indipendenza dal dominio britannico) a Salem, 
nel Massachusetts. In quegli anni Salem era un'importante cittadina portuale che traeva 
ricchezza per il suo territorio grazie agli scambi commerciali con i paesi stranieri, 
principalmente Gran Bretagna e Francia, ma nel 1807 le cose iniziarono a cambiare:la città si 
ritrovò infatti ad affrontare una grave crisi economica causata dal famoso Embargo Act
1
. 
Hawthorne crebbe quindi, nei primi anni della sua vita, in un ambiente prospero che, a causa 
di questo atto voluto dal presidente Jefferson, subì un rapido declino e si ritrovò in serie 
difficoltà economiche. A ciò si aggiunse, nel 1808, la perdita del padre, Nathaniel Hathorne, 
che morì di febbre gialla, lasciando la moglie e due figli in una situazione economica 
disagiata. Fu a causa della morte del padre che gli Hathorne dovettero trasferirsi nella casa  
dei nonni materni. 
La città di Salem, passata alla storia per gli episodi di stregoneria e per i processi alle streghe 
del 1692, era stata uno dei primi luoghi ad essere colonizzato dai puritani provenienti 
dall'Inghilterra dopo le persecuzioni religiose e gli antenati di Hawthorne si erano stabiliti lì 
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Con questo atto gli Stati Uniti si resero neutrali nel periodo delle guerre napoleoniche. Le leggi previste da 
questo atto causarono seri problemi economici, diminuirono sia le importazioni che le esportazioni e ciò 
causò la chiusura di diversi porti. 
12 
quasi due secoli prima della sua nascita. Nei dintorni della sua abitazione era situato il Charter 
Street Burying Point, un cimitero nel quale erano stati seppelliti la maggior parte dei suoi 
antenati e nel quale ambientò il suo romanzo incompiuto The Dolliver Romance. Tra questi 
antenati è da ricordare John Hathorne, un giudice molto severo, che prese parte ai processi 
alle streghe alla fine del '600. Questo giudice non fu certamente una figura apprezzata tra i 
cittadini di Salem e la leggenda vuole che “one of the victims , before her execution on 
Gallow Hill, had placed a curse on Judge Hathorne and his descendants”2. John Hathorne non 
è l'unico personaggio negativo della famiglia dello scrittore, infatti il suo quadrisavolo, il 
padre di John, il magistrato William Hathorne, fu uno dei fondatori della Massachusetts Bay 
Colony e non si fece scrupoli nell'ordinare lo sterminio dei nativi del posto e nel condannare 
chiunque non rispettasse l'ordine della nuova colonia. Lo scrittore, a conoscenza di chi fossero 
stati i suoi antenati, non appoggiò mai né difese i loro comportamenti estremisti ma, anzi, li 
disprezzava e ne era terrificato. 
Nel 1818 lo scrittore si trasferì con la famiglia nel Maine, dove ebbe  sia l'opportunità di 
studiare in una scuola rinomata, sia di esplorare l'ambiente selvaggio tipico dei paesaggi del 
New England,  che diventò la fonte per l'ambientazione di alcuni dei suoi racconti. Nel 1821 
iniziò gli studi di lettere classiche in una università del Maine, al Bowdoin College, dove ebbe 
l'opportunità di studiare anche autori importanti della letteratura inglese come Bunyan, 
Spenser, Shakespeare, Scott, Godwin e Radcliffe; questi ultimi due autori ebbero una grande 
influenza su di lui, infatti alcuni dei suoi romanzi presentano alcune caratteristiche tipiche del 
romanzo gotico. In questi anni iniziò a scrivere componimenti sia in prosa che in versi, 
pubblicandoli su una rivista personale, The Spectator, e conobbe il poeta Longfellow, il futuro 
presidente Franklin Pierce, e Horatio Bridge , colui che, alcuni anni più tardi, lo aiutò 
economicamente per la pubblicazione di alcuni dei suoi testi. 
Terminati gli studi universitari tornò ad abitare a Salem e fu in quel periodo che decise di 
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cambiare il suo cognome aggiungendo una w: alcuni sostengono che questa scelta sia dovuta 
al fatto che lo scrittore volesse prendere le distanze dagli antenati citati poco fa, che avevano 
avuto comportamenti da lui non condivisi; altri, invece, ritengono che questa scelta sia dovuta 
ad una volontà di ritornare al suo cognome originale, modificatosi nel corso del '600. 
Il 1828 è un anno da ricordare poiché uscì il suo primo romanzo, Fanshave, che non fu un 
grande successo e ricevette diverse critiche, molte delle quali negative. Ciò  lo indusse ad 
abbandonare la scrittura di romanzi e a dedicarsi ad un altro genere, il racconto, grazie al 
quale ricevette un discreto successo qualche anno dopo, nel 1837, con la pubblicazione di una 
raccolta composta da 19 storie, finanziata dall'amico Horatio Bridge, intitolata Twice-Told 
Tales. Le critiche positive spronarono lo scrittore a pubblicare una nuova edizione, nel 1842, 
con l'aggiunta di diciassette nuovi racconti. Nel 1839, grazie all'aiuto della cognata Elizabeth 
Peabody, ottenne un incarico presso la Boston Custom House, la dogana, fino al 1841; 
l'incarico gli permise di avere una fonte di reddito fissa, visto che i guadagni relativi 
all'attività letteraria erano scarsi. Infatti, fino verso gli anni '20-'30 dell'Ottocento, sia in 
America che in Europa la scrittura non permetteva guadagni sufficienti e gli autori avevano 
bisogno del supporto familiare o di qualche benefattore che fungesse da loro mecenate. Il 
lavoro alla dogana era quindi necessario perché Hawthorne non aveva grandi personalità alle 
quali appoggiarsi, ad eccezione dell'amico Horatio Bridge, che in certe occasioni lo aiutò 
economicamente.  Il 1841 fu un anno particolarmente importante, perché lo scrittore prese 
parte, per circa un anno, ad una comunità chiamata Brook Farm, composta da un gruppo di 
persone che si erano stabilite a West Roxbury con lo scopo di creare una piccola società 
basata sull'agricoltura, sulla cooperazione e sull'importanza del supporto reciproco per 
ritornare ad uno stile di vita più semplice; i componenti di questa comunità erano seguaci di 
Ralph Waldo Emerson e del Trascendentalismo ma Hawthorne l'abbandonò dopo circa un 
anno, perché si rese conto del carattere utopico dell'iniziativa, che non poteva funzionare e 
durare nel tempo. Tale esperienza fu tuttavia fondamentale per la stesura di un romanzo dal 
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carattere ironico, The Blithedale Romance, che non va comunque considerato un'autobiografia. 
Verso la fine degli anni '40 iniziò la stesura di The Scarlet Letter, romanzo ambientato nel 
passato  ma con un'introduzione intitolata The Custom House, nella quale si può leggere una 
descrizione negativa degli abitanti contemporanei della cittadina di Salem. Il romanzo 
ricevette delle critiche positive, infatti diversi furono i letterati che lo recensirono su varie 
riviste dell'epoca. A questa pubblicazione seguirono altri romanzi, The House of the Seven 
Gables e A Wonder-Book for Girls and Boys. 
Grazie alla sua collaborazione alla campagna elettorale per il democratico Franklin Pierce, 
Hawthorne ricevette l'incarico di console americano a Liverpool, in Inghilterra, dal 1853 al 
1856. La sua esperienza in Europa fu molto importante, perché gli permise, grazie anche ai 
soggiorni in Francia e in Italia, di raccogliere molto materiale per le opere future. In Europa 
ebbe la possibilità di incontrare il poeta americano William Bryant, gli inglesi Robert e 
Elizabeth Browning e lo scultore William Story  e di constatare che certi ambienti erano 
totalmente diversi dalla Nuova Inghilterra: lo scrittore osservava infatti la società europea 
cogliendone certi eccessi, attaccando ad esempio la nudità che si poteva osservare in tanti 
quadri e sculture francesi e italiani. La visita in Italia fu fondamentale per la realizzazione del 
romanzo dal titolo Transformation, pubblicato in Inghilterra e successivamente riedito negli 
Stati Uniti con un nuovo titolo, The Marble Faune. Or The Romance of Monte Beni. Una 
volta tornato negli Stati Uniti, si dedicò alla scrittura di altri romanzi mai terminati e qualche 
anno più tardi, nel 1864, morì a Plymouth, nel New Hampshire. 
Parlando di narrativa dell'800 viene subito alla mente il romanzo realista che si sviluppò in 
Europa, a partire dal XVIII secolo. Quando parliamo dei romanzi di Hawthorne, è necessario 
precisare che essi sono considerati dei romances e non dei novels realisti che ci presentano 
personaggi e vicende verosimili. Entrambi i termini inglesi sopra citati, novel e romance, si 
riferiscono al genere narrativo, ma ci sono delle differenze tra di essi; quando infatti 
utilizziamo il termine novel ci riferiamo ad un tipo di narrativa d'ispirazione realista, che negli 
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Stati Uniti iniziò ad essere sperimentata verso la fine del ''700 da autori come William Brown 
e Susanna Rowson (i quali si dedicarono principalmente al romanzo sentimentale, prendendo 
come modello lo scrittore inglese Samuel Richardson), ma che ben presto perse importanza
3
. 
Le caratteristiche che contraddistinguono i primi novel americani  sono la funzione mimetica, 
cioè l'attenzione per personaggi ed eventi realistici, spesso descritti attraverso la forma 
epistolare e la funzione di intrattenimento
4
. Questo genere non ebbe un gran successo, non 
ebbe la possibilità di svilupparsi pienamente come, contrariamente, accadde nel Vecchio 
Mondo, in particolare in Gran Bretagna, dove esso non solo fiorì durante la cosiddetta Età 
Augustea, con autori come Defoe, Richardson e Fielding, ma si sviluppò anche nel secolo 
successivo. 
Gli scrittori americani di maggiore rilievo dell'epoca di Hawthorne preferirono invece 
avvicinarsi all'altro genere, ai romance, “la cui denominazione rimanda a forme letterarie 
epico-mitiche medievali, che hanno poco a che vedere con l'America moderna”5. Tale scelta 
non è determinata da un fattore estetico o di gusto, ma dal fatto che, come spesso questi autori 
dichiarano nelle prefazioni ai loro testi, gli Stati Uniti mancano di un passato letterario e 
diverso è anche il  sistema di rapporti sociali, diverse sono le istituzioni rispetto a quelle 
europee. Insomma laddove gli scrittori europei attingono ad a un ampio campionario di 
situazioni narrative reali e contemporanee, gli americani non possono farlo.
6
 Interessanti sono 
le parole di Henry James  al riguardo: sebbene sia un autore realista, nel suo saggio critico su 
Hawthorne, capisce la difficoltà di fronte alla quale si sono ritrovati gli scrittori precedenti: 
 
It takes so many things, as Hawthorne must have felt later in life, when he had 
made acquaintance of the denser, richer, warmer European spectacle – it takes 
such an accumulation of history and custom, such a complexity of manners and 
types, to form a fund of suggestion for a novelist. […] One might enumerate the 
items of high civilization, as it exists in other countries, which are absent from the 
                                                
3
De Angelis, Valerio Massimo, Nathaniel Hawthorne. Il romanzo e la storia, Roma, Bulzoni, 2004, p. 26. 
4
McFarland Pennell, Melissa, op. cit., p. 14. 
5
De Angelis, Valerio Massimo, op. cit., pp. 25-26. 
6
Ibidem, pp. 27-28. 
16 






Anche William Prescott osserva: 
 
We had none of the buoyant, stirring associations of a Romantic age; none of the 
chivalrous pageantry, the feudal and border story, or Robin Hood adventure; none 
of the dim, shadowy superstitions, and the traditionals legends, which had 





Gli scrittori sostengono che gli Stati Uniti non possono vantare una tradizione letteraria 
altrettanto solida di quella europea, condizione necessaria per lo sviluppo del novel poiché, 
come afferma Nadia Fusini, il novel, pur essendo un genere nuovo, ha le sue radici nella 
letteratura dei secoli precedenti.
9
 La letteratura americana ovviamente non nasce all'epoca di 
Hawthorne, il '600 e il '700 non sono privi di produzione letteraria, ma, come già accennato, 
presentano solo autori minori e il confronto con l'Europa fa sì che gli intellettuali 
percepiscano una situazione di vuoto ritengano che la vera letteratura americana debba ancora 
nascere. 
Hawthorne si dedicò alla scrittura di romances. Ciò che contraddistingue questa tipologia di 
romanzi è la presenza di determinate caratteristiche tra le quali è dovere ricordare l'elemento 
immaginario, l'ambientazione della trama in un periodo remoto, la creazione di particolari 
eventi  e situazioni poco verosimili, il disinteresse per la descrizione dettagliata e 
un'attenzione alla simbologia. Tommaso Pisanti afferma che i romances di Hawthorne “sono 
narrazioni meno sistematiche, meno realistico descrittive, più affidate ad atmosfere e ad 
elementi immaginativi”10. Poco fa ho citato le parole di De Angelis sul fatto che il romance 
rimanda a forme epico–mitiche medievali che poco hanno a che fare con l'America; in realtà 
Hawthorne, in alcuni romanzi, fa uso di elementi gotici, benché i suoi testi non siano 
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ambientati in epoca medievale.  La tradizione gotica si era sviluppata nel '700 con autori quali 
Horace Walpole e Anne Radcliffe e il termine gotico era stato utilizzato perché gli autori 
avevano ambientato le loro trame nel periodo medievale e il lettore si ritrovava in 
un'atmosfera cupa, triste e che ispirava terrore grazie all'ambientazione in zone oscure, come 
in castelli stregati, caratterizzati da passaggi segreti e celle sotterranee e molto spesso infestati 
da personaggi-fantasma. L'accostamento di tutti questi elementi contribuisce a creare 
situazioni improbabili  e poco verosimili, che vanno contro la razionalità, più tipica del novel. 
La tradizione gotica, con il passare degli anni, subisce un mutamento e infatti nel corso 
dell'800 le storie non sono più ambientate nel Medioevo ma gli scrittori rimangono legati 
all'elemento del terrore, e un chiaro esempio è Edgar Allan Poe. Nonostante non sia uno 
scrittore di romanzi gotici, Hawthorne fa uso degli elementi che li caratterizzano, in particolar 
modo in The House of the Seven Gables, dove abbiamo un'abitazione caratterizzata da 
passaggi segreti e infestata da fantasmi. Anche in The Scarlet Letter, seppure in modo minore, 
lo scrittore fa uso di elementi gotici, come la foresta, zona cupa e considerata infestata da 
presenze demoniache, che i puritani preferiscono non frequentare e che considerano degna 
dimora della peccatrice Hester Prynne, oppure l'allusione ai fatti di stregoneria tramite il 
personaggio realmente esistito, Mistress Hibbins, accusata di essere in contatto con il 
demonio. Hawthorne aveva studiato questi autori inglesi di romanzi gotici e probabilmente 
furono proprio i loro testi ad influenzare la sua produzione, anche se, è bene ribadire, i suoi 
non sono romanzi gotici ma presentano solamente degli elementi tipici di quel particolare 
genere. 
Se prima della pubblicazione di The Scarlet Letter Hawthorne era stato un autore di media 
popolarità, con questo romanzo divenne un autore affermato e l'aver trattato temi riguardanti 
il passato del New England lo rese il rappresentante della letteratura nazionale. Gli scrittori 
della generazione successiva, sia del New England, come Mary Wilkins Freeman, sia del sud, 
come George Washington Cable, quelli associati al “Local Color”, conosciuti anche come 
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scrittori regionalisti, riconobbero l'importanza di Hawthorne e nonostante il loro modo di 
scrivere sia molto più vicino al realismo, ne furono in parte influenzati per i temi trattati
11
. 
Mary Wilkins Freeman, per esempio, ambientò la sua unica opera teatrale, Giles Corey, 
Yeoman, nella cittadina di Salem, trattando tematiche relative la società puritana. 
The Scarlet Letter è il romanzo che ha reso lo scrittore una delle più importanti voci della 
letteratura americana dell'800. Pubblicato nel 1850, dopo le dimissioni dello scrittore 
dall'impiego all'ufficio della dogana, riscosse immediatamente un grande successo, tant'è che 
dalla data della prima pubblicazione ad oggi non è mai stato fuori stampa. 
In questo testo lo scrittore si focalizza sulla società del New England del diciassettesimo 
secolo, soffermandosi su argomenti quali le conseguenze della passione, della repressione, la 
moralità religiosa puritana, il desiderio di vendetta e sul senso di colpa. Il New England di 
quel secolo era ancora una colonia britannica e nella zona del Massachusetts si erano stabiliti i 
puritani, giunti dall'Europa con lo scopo di creare una società nuova, diversa rispetto a quelle 
del Vecchio Continente, nella quale il rigore morale e quello religioso  fossero alla base di una 
comunità perfetta, “ a city upon a hill” per dirla con le parole che John Wintrop pronunciò nel 
suo discorso mentre si trovava sull'Arabella
12
. Il potere politico andava di pari passo con 
quello religioso, la colonia era una sorta di società teocratica, infatti, un pastore rivestiva 
spesso anche un ruolo politico. Il rispetto delle leggi puritane era importantissimo, poiché era 
solo grazie ad esse che gli abitanti potevano ricevere la salvezza dopo la morte; queste leggi 
potevano essere rispettate solo conducendo uno stile di vita molto rigido e la violazione di una  
di esse rendeva il reo un attentatore della comunità perfetta. Coloro che trasgredivano le leggi 
venivano indotti a pentirsi e a confessarsi pubblicamente perché, diversamente dalla religione 
cattolica, dove la confessione avviene in modo privato tra peccatore e confessore, nell'ottica 
puritana il pentimento e la confessione dovevano avvenire in modo pubblico, spesso nella 
piazza principale del paese, affinché il popolo potesse assistere all'umiliazione del peccatore. 
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Normalmente la confessione era l'unica soluzione per poter essere reintegrati nella comunità; 
se invece il peccatore si rifiutava di confessare il suo peccato, come accade in The Scarlet 
Letter (in questo caso parte del peccato), - Hester si rifiuta di confessare l'identità dell'uomo 
con il quale ha avuto una relazione - le punizioni variavano, a seconda della gravità del fatto 
commesso, da un allontanamento del peccatore dalla società alla pena di morte, che spesso 
veniva realizzata in una pratica prevista dalla legge inglese, detta “peine forte et dure” che 
consisteva nell'aggiungere in modo progressivo dei massi di pietra sul torace del condannato 
fino a portarlo al soffocamento. 
The Scarlet Letter ha un'ambientazione molto ristretta, le vicende narrate si svolgono in un 
territorio circoscritto, quello della città di Boston e della foresta, luogo negativo, che circonda 
l'insediamento dei puritani. Anche le azioni si svolgono per la maggior parte dei casi in 
ambienti ristretti e questa scelta è dovuta alla volontà dell'autore, come sostiene McFarland 
Pennel, di “reinforcing the impression that the tension between the characters hinge an 
internal struggle rather than public conflict.[…] and also reinforce that Hester, Dimmesdale 
and Chillingworth have secrets they hope to withhold from public exposure.”13 Queste scene 
in ambienti chiusi si svolgono tra la prigione della città, la casa del governatore, l'abitazione 
condivisa da Dimmesdale e Chillingworth e la casetta nel bosco di Hester, ma ovviamente ci 
sono anche alcune scene che si svolgono all'aperto, come quelle nella foresta che, in un certo 
senso, agli occhi di Hester, risulta l'unico posto dove può essere se stessa, dove può stare 
tranquilla e non essere giudicata dallo sguardo dei puritani, oppure le scene che si svolgono 
nei pressi dello scaffold, il palco, che ha anche la funzione di patibolo, nel centro della piazza 
dove Hester è costretta a subire l'umiliazione e dove Dimmesdale cercherà di rivelare il suo 
segreto. 
La storia di Hester Prynne, colei che è costretta a portare la lettera scarlatta sul petto, inizia 
con il secondo capitolo, The Market – Place; il primo capitolo, infatti, è estraneo alla storia 
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dei protagonisti e ambientato nella contemporaneità dello scrittore. Il titolo di questo capitolo 
è indicativo del luogo dove si svolge la prima scena, all'aperto, nella quale si assiste alla 
pubblica umiliazione di Hester appena uscita dalla prigione per aver commesso il peccato di 
adulterio. La protagonista è costretta a salire sul palco in modo da essere in bella vista, ad 
esibirsi di fronte alla comunità di Boston con il prodotto dell'adulterio tra le sue braccia, la 
figlia Pearl. Una volta sul palco, è invitata a rivelare il nome del padre della bambina, poiché 
anche lui deve essere punito per il peccato commesso ma, dopo diversi tentativi di farla 
parlare, si capisce che Hester non rivelerà mai quel nome. La punizione prevista per Hester, 
oltre al carcere - il romanzo inizia proprio con l'uscita dal carcere di Hester - consiste nel 
vivere fuori dal centro abitato di Boston, lontana dalla gente per bene, in una casetta, il 
cottage, nella foresta e di portare finché rimarrà in vita, cucita sul  vestito, una lettera scarlatta, 
la lettera A, come segno di riconoscimento del suo peccato. Importante è poi l'incontro tra 
Hester e un uomo tra la folla, poiché il lettore viene a conoscenza che si tratta del marito di 
Hester, appena giunto a Boston dopo diversi anni di assenza. In un primo momento, il marito 
vuole sapere chi sia il padre di Pearl ma, data l'ostinazione di Hester a non rivelare il nome, 
dopo un colloquio coniugale piuttosto intenso, i due giungono ad un accordo: Hester resterà 
sola con Pearl senza rivelare l'identità del marito alla società di Boston e lui cambierà il suo 
nome in Roger Chillingworth e rimarrà a vivere a Boston esercitando la professione di medico. 
Dopo questo episodio, seguono capitoli sulla vita di Hester, in particolare la sua attività di 
sarta: la sua abilità nel cucire è abbastanza nota, tant'è che gli abitanti di Boston la assumono 
di tanto in tanto per farsi cucire vestiti o per cucire abiti per i defunti ma, dettaglio importante, 
poiché è stata condannata per adulterio, nessuno la incarica di cucire abiti matrimoniali. Con 
il passare del tempo, Pearl intuisce che tra la madre e il pastore Dimmesdale esiste qualche 
legame a lei ignoto, poiché nota che il colto reverendo ha uno strano atteggiamento: 
nonostante goda di un'ottima reputazione tra gli abitanti, è un ottimo teologo e predicatore di 
valori puritani, ha un'anima tormentata e questo tormento, con il procedere del tempo, si 
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scopre derivare da un grave peccato commesso: è lui che in passato ha avuto una relazione 
con Hester ed è quindi il padre della piccola Pearl. Nonostante sia un predicatore di valori 
religiosi, è stato proprio lui a commettere uno dei peccati più gravi e vergognosi, l'adulterio. 
Con il passare del tempo, si indebolisce sempre di più, è tormentato dai sensi di colpa,  non 
riesce a confessare il suo peccato pubblicamente e ciò lo porta a soffrire di una malattia che 
oggi potremmo definire come una forma di depressione. 
Nel frattempo il marito di Hester, Chillingworth, inizia a nutrire dei sospetti , intuisce che 
l'amante della moglie potrebbe essere proprio il rispettabile Arthur Dimmesdale e ne ha la 
conferma una notte quando vede il pastore salire sul patibolo nella piazza; Dimmesdale infatti, 
dopo un prolungato tormento, decide di rivelare il suo segreto che ormai non può più 
custodire e vuole farlo proprio su quel patibolo la mattina seguente. Fortunatamente Hester e 
Pearl, di rientro da una commissione - hanno consegnato un abito per un morto - lo vedono ed 
Hester riesce a fargli cambiare idea, crede che la rivelazione del suo peccato sia inutile. Ma 
quella notte non sono i soli ad essere in giro, anche Chillingworth passa attraverso la piazza e, 
vista la scena, ha la conferma dei suoi sospetti. Da qui matura un desiderio di vendetta che si 
intensifica col passare del tempo e, grazie alla condivisione della stessa abitazione con il 
pastore, il medico riesce a far crescere la sua depressione lentamente. Hester intuisce il 
pericolo, così decide di venire meno all'accordo preso con il marito e, in un incontro nella 
foresta, rivela ad Arthur Dimmesdale la vera identità di Chillingworth, colui che ritiene un 
amico. Così i due pianificano una partenza alla volta di una nuova città, in Europa, lontano 
dalla quella Boston bigotta e ottusa, per crearsi finalmente una vera famiglia, la famiglia che 
non hanno mai potuto costruire per non andare contro ai principi e alle leggi morali del New 
England. 
Giunti al capitolo 21, The New England Holiday, i lettori si ritrovano ancora una volta in una 
scena che si svolge all'aperto, nel centro della città; come all'inizio, la piazza è gremita di 
gente per festeggiare il governatore e dato che Dimmesdale è considerato l'oratore per 
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eccellenza della comunità, colui che ha un'ottima dialettica, viene incaricato di pronunciare un 
discorso, una predica. Egli accetta ma, data la sua condizione psicologica poco stabile, è preso 
dalla voglia di rivelare il suo segreto proprio al termine dell'orazione. In parte Dimmesdale 
riesce nel suo intento, ma la sua rivelazione non è del tutto esplicita e lascia il popolo nel 
dubbio. Alla fine della sua parziale confessione, sopraffatto dall'emozione, muore. Alcuni 
presenti intravedono sul suo corpo una sorta di A come quella che porta Hester, mentre altri 
non vedono niente. Tra coloro che hanno intravisto la lettera si creano diverse opinioni, c'è chi 
sostiene che essa sia il frutto dell'uso di un cilicio, chi invece che quella lettera gliela abbia 
fatta  comparire l'amico (in realtà nemico) Chillingworth attraverso tecniche di stregoneria 
apprese durante la sua permanenza in un territorio dominato da un gruppo di Indiani 
d'America. Anche Chillingworth poco tempo dopo giunge alla morte: egli aveva fatto della 
vendetta la sua unica ragione di vita e, una volta morto Dimmesdale, non gli resta nessun'altra 
ragione per cui continuare a vivere. Prima di morire, probabilmente per rimorso, decide di 
lasciare tutti i suoi beni a Pearl, facendo di lei una ricca ereditiera: questa nuova condizione 
sociale fa diventare Hester e Pearl due persone rispettabili, segno che i puritani giudicavano 
anche in base alla ricchezza di una persona. Hester e Pearl partono per l'Europa, di 
quest'ultima si viene a sapere che si è sposata qualche anno più tardi con un ricco europeo, 
mentre la madre torna a Boston da donna rispettabile e rivestendo il ruolo di consolatrice degli 
afflitti e dei sofferenti. Alla sua morte, viene sepolta in una tomba proprio accanto a quella di 
Dimmesdale, con il quale condivide la lapide con su incisa una lettera A. 
All'inizio del romanzo Hawthorne ci presenta Hester Prynne come una donna dal carattere 
ribelle, un'eccezione dunque per la comunità puritana, sia per le sue idee che per il suo 
comportamento; con il passare del tempo, l'esperienza nella casa isolata la rende una donna 
diversa, indipendente e vittima di pregiudizi sia da parte delle autorità politiche e religiose che 
del popolo, compresi i bambini, i quali alla vista sua o della figlia tendono ad emarginarle. 
Hester non può far niente per evitare questa emarginazione, il suo peccato è noto a tutti e sua 
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figlia ne è la prova vivente. Probabilmente per andare avanti senza abbandonarsi allo 
sconforto, Hester decide di ricamare in modo speciale la lettera sul suo petto: quel simbolo, 
infatti, non è una semplice A, ma è una lettera circondata da ricami e disegni cuciti da lei 
stessa; così, questa lettera impreziosita rappresenta il suo peccato e l'accettazione della sua 
condizione di donna adultera. Interessante è anche il modo in cui la donna veste la figlia: 
contrariamente all'usanza puritana di utilizzare vestiti sobri, Hester veste sua figlia con abiti 
sfarzosi, in modo che sia evidente a tutti che sua figlia, insieme alla lettera A, è l'altro simbolo, 
quello vivente, della sua colpa. La punizione inflitta ad Hester ,tuttavia, non ha avuto gli 
effetti desiderati: la protagonista, infatti, durante gli anni trascorsi in isolamento nella foresta, 
non si sottomette all'ideologia politico religiosa, segno che le leggi puritane sono sbagliate. 
Arthur Dimmesdale ci è presentato come l'uomo che si è guadagnato la fiducia della comunità 
grazie ai suoi sermoni e al suo buon esempio ed è proprio per questo che, all'inizio del 
romanzo, egli non rivela al popolo di essere lui l'amante di Hester. Benché goda di un'ottima 
rispettabilità, Dimmesdale ci è descritto come una persona debole e fragile, al contrario di 
Hester, che non se la sente di ammettere una colpa grave come quella che ha commesso, non 
se la sente di ammettere di aver commesso ciò che lui ha condannato nelle sue prediche, teme 
di essere giudicato ed emarginato esattamente come è successo ad Hester e soprattutto “he 
fears the loss of image that he knows will accompany his downfall […] and he fears the 
collapse of his ministry
14
, segno che, nella società puritana, l'apparenza e la maschera sono 
dei punti cardine. Durante lo scorrere del romanzo, Hawthorne fa uso di ironia, come 
sostengono sia McFarland Pennel che De Angelis, poiché con il passare del tempo il senso di 
colpa di Dimmesdale e l'ammirazione del popolo verso di lui aumentano di pari passo e ciò 
contribuisce ad intensificare la sua angoscia. Hawthorne, fino alla fine, ci fa riflettere sulle 
paure di questo personaggio, sul suo timore di essere smascherato: infatti, la sua rivelazione 
finale parziale lo dimostra chiaramente, perfino in punto di morte non ha il coraggio di 
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ammettere apertamente la sua colpa. 
Roger Chillingworth è il marito di Hester Prynne, ma nessuno è a conoscenza di questo fatto. 
Rimasto diversi anni a contatto con un gruppo di nativi, arriva a Boston proprio quando 
Hester è sul palco nel bel mezzo della piazza. In città gode di una buona reputazione grazie 
alla sua professione di medico e Hawthorne ancora una volta inserisce dei tratti ironici: i 
cittadini non vogliono che Dimmesdale si indebolisca sempre più, così lo spingono tra le 
braccia di Chillingworth affinché lo curi: in realtà, lo spingono tra le braccia del suo nemico, 
il cui unico scopo è quello di vendicarsi. Il popolo non sospetta minimamente che 
Chillingworth sia un essere tanto spregevole pronto a tutto in nome della vendetta. Solo alla 
fine del romanzo Hawthorne ci presenta un personaggio cambiato e pentito delle sue azioni e 
forse il suo gesto di nominare Pearl sua erede può essere interpretato come la volontà di 
riscattarsi agli occhi di Dio. 
Infine, l'ultimo dei personaggi principali è Pearl: la bambina incarna la prova vivente del 
peccato commesso dai suoi genitori ed è spesso descritta come una ribelle dallo spirito libero. 
Sovente, visto che è il frutto del peccato, è considerata come un piccolo demonio, una 
marionetta guidata dal diavolo piuttosto che una creatura di Dio
15
. Pearl ha un contatto 
speciale con la natura, con la foresta: lì si sente libera di essere se stessa, poiché la natura non 
ha pregiudizi su di lei, a differenza dei suoi coetanei, i quali la emarginano dal gruppo; la 
foresta per lei è un simbolo di libertà, mentre per i puritani è simbolo di pericolo. È descritta 
inoltre come una bambina sveglia per la sua età, tant'è che riesce a percepire l'esistenza del 
legame che unisce i suoi genitori, seppure non sappia di che tipo di rapporto si tratti. Dopo la 
sua partenza per l'Europa non si hanno più notizie su di lei, eccetto che forse si è sposata con 
un europeo. Pearl, diversamente dai genitori, riesce a staccarsi dal mondo di Boston grazie al 
fatto di aver vissuto isolata nella foresta da sola con la madre senza subire e interiorizzare i 
principi della società puritana. 
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Nel testo compaiono anche altri personaggi che, pur avendo un ruolo secondario, adempiono a 
determinate funzioni. Uno di questi è il pastore John Wilson, personaggio realmente esistito, 
che in qualche modo è il rappresentante dell'autorità ecclesiastica
16
 e la sua mentalità è quella 
tipica della società puritana. C'è poi il governatore Bellingham, che nel testo ricopre la 
massima autorità civile ed è a stretto contatto con gli uomini della chiesa perché, come ho già 
detto, politica e religione vanno di pari passo. Anche Bellingham è un personaggio realmente 
esistito e nella realtà fu coinvolto in uno scandalo sessuale. Hawthorne mette in rilievo la sua 
rigidità sul caso di Hester per stigmatizzare l'autorità puritana, la quale condannava i cittadini 
ma nello stesso tempo aveva funzionari che commettevano gli stessi errori
17
. Infine c'è un 
altro personaggio ripreso dalla storia, Mistress Hibbins, la sorella del governatore, che nel 
testo serve per creare sconforto e turbamento in Dimmesdale, confessandogli di aver 
conversato con Satana il quale gli ha rivelato alcuni segreti. Nella realtà Mistress Hibbins fu 
condannata a morte nel 1656 con l'accusa di stregoneria.
18
. 
C'è poi un'altra figura importante, che è rappresentata dal popolo di Boston e che McFarland 
Pennel sostiene abbia la funzione di un coro: i personaggi infatti commentano diverse scene, 
ad esempio in una delle prime alcune donne esprimono la loro opinione sulla condanna, 
affermando di non essere d'accordo sulla pena data ad Hester perché considerata poco 
producente; loro avrebbero preferito la pena di morte. 
Nel corso del romanzo la lettera portata da Hester assume diversi significati: all'inizio, come 
ho già detto, essa simboleggia la A di adultery ma, con lo scorrere delle pagine, finisce per 
rappresentare anche la A di able e artist, e perfino di atonement. 
Alcuni ritengono che i nomi usati da Hawthorne siano legati alla simbologia, dunque non 
scelti casualmente
19
. Hester rimanda al nome Hestia, la dea greca della Terra e della casa, 
mentre Arthur è associato ad Arthur del regno di Camelot, dove l'adulterio ha avuto una certa 
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importanza; infine Pearl simboleggia una perla, qualcosa di prezioso, così come la bambina è 






















In questo capitolo tratterò le notizie relative alla biografia dello scrittore americano 
contemporaneo John Updike. 
John Updike nasce il 18 marzo 1932 a Shillington, in Pennsylvania, da Wesley e Linda 
Updike e in questa città trascorre i suoi primi anni di vita, condividendo la casa con  i nonni 
materni; l'abitazione sarà l'ambientazione di un suo romanzo, The Centaur, del 1963. 
L'ambiente domestico nel quale cresce lo scrittore contribuisce notevolmente ad orientarlo 
verso il mondo letterario poiché in casa, grazie agli interessi di sua madre, si respira 
un'atmosfera letteraria. Negli anni della scuola, infatti, Updike dimostra i suoi primi interessi 
verso l'arte della scrittura entrando a far parte del gruppo di studenti che redige il giornale 
scolastico. Sempre durante il periodo della scuola  si  dedicata alla scrittura di articoli e poesie, 
che tuttavia non riscuotono successo e, se messe a confronto con i suoi testi  più maturi, sono 
del tutto irrilevanti. Nel 1950 si iscrive all'Università di Harvard, dove ricopre la carica di 
direttore del Lampoon, una rivista umoristica, fondata nel 1876, portata avanti dagli studenti 
dell'università. Si laurea nel 1954. Il 1954 è un anno importante anche perché  inizia la sua 
carriera letteraria grazie alla pubblicazione su The New Yorker del suo primo racconto, 
“Friends from Philadelphia”; è grazie alla pubblicazione di questo racconto che il suo nome  
comincia a circolare e ad essere conosciuto e col passare degli anni la sua fama cresce e non   
viene mai meno. Importante per la sua formazione è il periodo trascorso in Europa, ad Oxford, 
dove, con la moglie, frequenta la Ruskin School of Drawing and Fine Art. La permanenza in 
Europa tuttavia è breve, perché in quell'anno ad Updike gli viene offerto l'incarico di scrivere 
articoli per il New Yorker, impiego che accetta, e quindi torna negli Stati Uniti, stabilendosi a 
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Riverside. Per due anni, il periodo durante il quale lavora al giornale, si  dedica alla scrittura 
di articoli ma anche alla stesura di un romanzo autobiografico, Home, che però non porterà 
mai a termine. La vera svolta di John Updike avviene pochi anni dopo quando, ormai 
abbandonato il mestiere di giornalista, in seguito al trasferimento ad Ipswich, nel 
Massachusetts, inizia a scrivere una serie di poesie, pubblicate nel 1958 in un unico volume 
intitolato The Carpentered Hen, ed il suo primo romanzo, The Poorhouse Fair del 1959, 
ambientato nella sua città natale, Shillington. È grazie a questo romanzo (la raccolta di poesie 
passa sotto silenzio) e al particolare apprezzamento della scrittrice e critica letteraria Mary 
McCarthy che lo scrittore ottiene un importante riconoscimento, vincendo il suo primo 
premio letterario, il Rosenthal Award, istituito nel 1957 per giovani scrittori. Il 1959 è dunque 
un anno importante per la sua carriera ma non solo, infatti  Updike si avvicinaal mondo 
politico, diventando un membro del comitato democratico della sua città, e al mondo religioso, 
convertendosi alla Congregational Church of Ipswich ( in due delle sue opere, Couples e 
Marry Me, si possono ritrovare caratteristiche di questo ramo protestante). 
Gli anni '60 sono un periodo difficile per lo scrittore, sono anni di malessere e di crisi a causa 
della certezza che la vita non è eterna, che la morte è inevitabile
1
. Questi anni li trascorre alla 
ricerca di una cura per superare questa crisi spirituale e quella giusta la trova nel pensiero del 
filosofo danese Kierkegaard e del teologo svizzero Karl Barth i quali, come sostiene James 
Schiff, “helped him realize the strategy of taking a leap into faith that would allow him to 
function effectively against the knowledge of death's certainty
2”. Questo tema riguardante la 
precarietà della vita e l'inevitabiltà della morte lo possiamo ritrovare in alcune delle sue opere, 
come in Rabbit is Rich e Bech is Back ma in particolare in Rabbit, Run, il primo romanzo 
della cosiddetta serie del coniglio, scritto durante il periodo di crisi, nel 1960. L'opera riscuote 
molto successo grazie alla sua attenzione alla classe media borghese, descritta in modo 
dettagliato ed esaminata nelle sue caratteristiche. 
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Tra il 1962 e '63 Updike pubblica due  raccolte, una di racconti, “Pigeon Feathers” l'altra di 
poesie, Telephone Poles, e un romanzo The Centaur, testo che, in modo nostalgico, rievoca la 
sua giovinezza in Pennsylvania. Questo romanzo, apprezzato sia da lettori che da critici, gli  
permette sia di vincere il suo secondo importante riconoscimento, il National Book Award, 
che di essere eletto membro (il più giovane a ricevere questa carica) del National Institute of 
Arts and Letters. 
Tra il 1964 e '65 Updike visita la Russia, dove ha il compito di gestire un programma di 
scambio tra culture e questa esperienza gli fornisce il materiale per “The Bulgarian Poetess” 
grazie al quale ottiene un ulteriore riconoscimento, l' O. Henry Award, un premio annuale che 
viene assegnato annualmente allo scrittore statunitense che abbia scritto il miglior racconto, e 
per Bech: A Book. Sempre di questi anni, ma che non hanno a che fare con l'esperienza 
nell'Est Europa, sono Of The Farm, romanzo che affronta il tema della frustrazione domestica, 
e “The Music School”, un'ulteriore raccolta di racconti. 
Negli anni '70 Updike continua ad essere vicino, sia nei romanzi che nei racconti, alle 
tematiche relative alla classe media borghese, alle piccole città di provincia, ma con 
particolare interesse al tema del matrimonio e alle problematiche che questo sacramento 
comporta; significativi per queste tematiche  sono soprattutto A Month of Sundays, il primo 
testo che compone The Scarlet Letter Trilogy, dove il matrimonio e l'adulterio commesso da 
un pastore della classe media borghese sono i temi principali, e “Museums and Women”, 
raccolta di racconti nei quali prevale il tema della fragilità del matrimonio, che probabilmente 
sono stati scritti sulla base di una fase della vita dell'autore in quegli anni: dopo anni di 
matrimonio gli Updike attraversano una fase di crisi, difficile da superare, e infatti tra il  1974 
e '75  concludono la loro unione con  il divorzio. 
Poco fa ho citato due testi, Rabbit is Rich e Back is Back, che trattano il tema della precarietà 
della vita e dell'inevitabilità della morte, ma queste non sono le uniche tematiche  affrontate in 
essi: anche questi romanzi sono caratterizzati dal tema dell'instabilità del matrimonio e della 
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sua fragilità. 
Con Rabbit is Rich, ritenuto dai critici uno dei suoi testi migliori, Updike ha ricevuto, oltre 
all'American Book Award, il prestigioso premio letterario Pulitzer Prize for fiction, premio 
istituito nel 1948 che ha lo scopo di premiare un autore statunitense che abbia trattato nella 
sua opera narrativa temi relativi alla vita negli Stati Uniti. L'aver ricevuto questo importante 
riconoscimento lo rende un autore ancora più stimato, perché il Pulitzer Prize è ritenuto il più 
importante riconoscimento letterario a livello nazionale. 
Da ricordare sono inoltre altri romanzi come Marry Me, Couples, Roger's Version e S., che 
sono sempre vicini alla tematica del matrimonio, ma che al tempo stesso si avvicinano anche 
a temi di carattere erotico. 
Tra gli anni '80 e 2000 Updike scrive due romanzi collegati tra di loro, The Witches of 
Eastwick e The Widows of Eastwick (l'ultimo libro pubblicato prima di morire), considerati 
divertenti, che hanno come protagoniste un gruppo di streghe del Rhode Island, ambientati in 
due epoche diverse, il primo nella gioventù delle protagoniste e il secondo nella loro vecchiaia. 
In questi due romanzi sono percepibili temi tipici del femminismo. 
Fino ad ora ho parlato di opere dell'autore che possono essere classificate come testi 
appartenenti al realismo, ma lo stesso non si può dire per alcuni testi degli anni '90-2000. In 
quel periodo, infatti, lo scrittore si è concentrato su altri generi come il realismo magico, 
sperimentato nel romanzo  Brazil del 1994 dove ha ripreso la leggenda di Tristano e Isotta ed 
elementi soprannaturali sono fusi con la realtà. Un approccio più postmoderno è quello del 
testo Gertrude and Claudius del 2000, nel quale Updike, sulla base di Hamlet di William 
Shakespeare, riscrive una storia di vendetta. Da ricordare è poi il romanzo Memories of the 
Ford Administration del 1992 che può essere considerato un testo a cavallo tra storiografia e 
fantasia. Infine si può parlare anche di fantascienza se ci riferiamo al romanzo del 1997 
intitolato Toward the End of Time, nel quale l'autore si immagina una guerra nucleare mai 
avvenuta tra Stati Uniti e Cina. Questi ultimi romanzi sono però solo una piccola parte che si 
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affianca alla grande produzione di Updike, caratterizzata da temi per lo più legati al 
matrimonio, all'adulterio e alla vita della borghesia americana. 




Prima di affrontare l'analisi della trilogia di John Updike è interessante soffermarsi 
brevemente sullo stile che caratterizza la letteratura dell'autore e, in generale, quella che 
contraddistingue il suo periodo. 
Updike inizia a scrivere nel periodo del Dopoguerra, nel quale, in campo letterario, molti 
scrittori scelgono una poetica realista, il loro interesse è quello di descrivere la realtà che li 
circonda, di investigare sul rapporto tra questa e l'uomo e di porre l'attenzione sulla struttura 
della società. Le storie letterarie tendono a polarizzare la letteratura americana del '900 nelle 
due grandi correnti letterarie che lo hanno caratterizzato, ovvero il Modernismo e il 
Postmodernismo; in realtà, soprattutto nel campo della prosa, è presente una tradizione di 
autori etichettati come scrittori realisti
3
. Questi scrittori, che vivono nell'epoca del 
consumismo, della massa, della modernità e del ruolo di grande potenza degli Stati Uniti, 
decidono di trattare la contemporaneità nelle loro opere e di mostrare qual è la realtà 
americana; allo stesso tempo, però, molti di questi testi sono strumenti di denuncia della 
società contemporanea. Possiamo dire che il romanzo che si sviluppa a partire dal 1945 è 
qualcosa di nuovo e di vecchio allo stesso tempo; nuovo perché si differenzia da quello che 
l'ha preceduto  per molti aspetti, tra i quali la rottura con i paesaggi mitici e l'abbandono della 
tendenza bucolica, che avevano caratterizzato il romanzo del Modernismo americano
4
, il 
superamento del flusso di coscienza, della presenza di più situazioni temporali nella stessa 
cronologia e l'abbandono del linguaggio complesso e ricercato; vecchio perché questo 
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romanzo che si sta sviluppando presenta determinate caratteristiche che avevano 
contraddistinto i romanzi del Realismo ottocentesco. Assistiamo quindi ad una rinascita del 
romanzo realista, il cui scopo è quello di trattare le conseguenze della guerra o i problemi 
delle grandi metropoli come, per esempio, la criminalità
5
. Recuperando questa tradizione 
classica del Realismo si nota una particolare attenzione alla classe borghese, i temi trattati 
riguardano i matrimoni e i divorzi, il linguaggio utilizzato non è troppo ricercato ma, al 
contrario, molto vicino alla lingua parlata e spesso volgare
6
 e i testi ritornano ad avere un 
intreccio tradizionale seguendo una linea cronologica. Nel caso specifico di Updike, che è 
etichettato dai critici come uno scrittore realista e, in qualche modo è vicino al 
Postmodernismo con alcuni romanzi della fine degli anni '90 e 2000, mi sembra che si 
avvicini per certi aspetti anche alla corrente del Naturalismo, soprattutto nel romanzo S.. Lo 
scrittore naturalista si propone di rappresentare in modo oggettivo e impersonale una 
particolare classe sociale, inserendo nel testo tanti dettagli fedeli alla realtà. La teoria 
naturalista sostiene, tra le altre cose, che la vita di un individuo è influenzata dall'ambiente 
sociale nel quale vive, dal contesto storico in cui vive e, soprattutto dalle leggi dell'ereditarietà: 
le caratteristiche di una persona, in particolare quelle comportamentali, sono ereditarie e lo 
scrittore naturalista è impegnato proprio nell'analizzare la componente ereditaria. Secondo la 
teoria naturalista, ad esempio,  il figlio di un delinquente non potrà che essere un poco di 
buono come suo padre. Come accennato, questa tendenza al Naturalismo di Updike l'ho 
riscontrata in S., l'ultimo romanzo della trilogia. Considerando il fatto che  nei testi di Updike 
i personaggi maschili rivestono un ruolo dominante e, spesso, eroico e quelli femminili sono  
sovente solo figure passive, subordinate e giudicate per le loro azioni con giudizi più severi, 
mi viene da pensare che il personaggio di Hester Prynne di The Scarlet Letter di Hawthorne 
sia visto in chiave negativa da Updike; la protagonista di S., Sarah Price Worth, una Hester 
reinterpretata in chiave moderna, anche se nel testo non ritroviamo giudizi diretti negativi, è la 
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tipica donna emancipata degli anni '80 che, ad un certo momento della sua vita, abbandona la 
casa lasciando il marito e la figlia per andarsene in Arizona, in una comunità dove la morale 
sessuale è assente: lì le persone, infatti, si sentono libere di sperimentare vari tipi di relazioni 
senza subire il pericolo di essere giudicate e l'adulterio è all'ordine del giorno. In una delle 
prime lettere che costituiscono il romanzo epistolare,  indirizzata alla madre, il lettore viene a 
conoscenza che tra gli antenati della protagonista, oltre ai Peabody e ai Perkins, ci sono anche 
i Prynne. Updike, come in tutti e tre i romanzi, utilizza i nomi e i cognomi dei personaggi 
hawthorniani per creare un collegamento tra ipotesto e ipertesto ma, solo in questo caso, 
specifica che i Prynne sono gli antenati della protagonista. Il fatto che Updike insista più volte, 
anche in altre lettere successive, che esiste un legame di parentela tra i Prynne e Sarah, mi fa 
pensare che lo scrittore alluda alla teoria sostenuta dai naturalisti, secondo la quale una 
persona è legata necessariamente ai suoi antenati per una questione di ereditarietà e, come in 
questo caso, se un'antenata era incline all'adulterio lo sono necessariamente anche Sarah e i 
suoi discendenti. La tematica dell'adulterio è centrale in entrambi i romanzi  e, secondo me, 
Updike insiste sulla parentela proprio per dimostrare la teoria naturalista. Ecco uno dei casi in 
cui si parla, in maniera secondaria, della parentela: “ The Price and Peabody silver you still 
have (and that precious teeny-tiny salt-andpepper set way back from the Prynnes) I hope you 
are taking out and polishing once every three months […]7.” 
Nel periodo che va dal Dopoguerra fino all'inizio degli anni '80, negli Stati Uniti si sono 
verificati grandi cambiamenti a livello sociale: l'aumento del benessere, ma anche degli 
squilibri sociali, lo sviluppo delle grandi metropoli con conseguenze sia positive che negative 
(come, ad esempio, la crescita della delinquenza), l'apertura nei confronti di certe tematiche 
fino ad allora ritenute tabù, ad esempio l'omosessualità,  e la perdita di valori morali e 
religiosi. Significativo è in particolar modo il periodo degli anni '60 e l'inizio dei '70, 
caratterizzato dalle numerosissime sommosse, anche violente, nei ghetti delle metropoli 
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(come quelle di Chicago, di Washington, o di Philadelphia), dalla politicizzazione dei gruppi 
neri, per esempio lo Student's Nonviolent Coordinating Commettee di Martin Luther King, 
dalle agitazioni in diverse università, che vedono la nascita di gruppi vicini al partito 
democratico, dalla nascita della cultura Underground che, diffusasi successivamente anche in 
Europa, ha lo scopo di praticare azioni alternative a quelle della società di massa, ad esempio 
il movimento Hippy o l'avvicinamento alle culture e tradizioni orientali
8
, dalla nascita del 
Black Panther Party, una sorta di partito rivoluzionario il cui scopo consiste nella lotta  per 
superare la discriminazione degli afroamericani e nel distruggere il sistema capitalistico della 
società americana
9
 e, infine, dall'inizio di un'era volta al cambiamento di una società nella 
quale vi sono troppe differenze, abissali, tra le diverse fasce sociali, dal punto di vista 
economico, politico e legislativo. 
Updike è molto sensibile alle tematiche che caratterizzano la società nella quale vive e, 
sicuramente, non è l'unico; tra i vari fautori si può ricordare, ad esempio, Mary McCarthy, 
scrittrice, giornalista e critica letteraria che, con le sue opere a sfondo realista, ha saputo 
mettere per iscritto le fasi più difficili e problematiche dal Dopoguerra al periodo della guerra 
del Vietnam, guadagnandosi una posizione di rilievo nella tradizione del Realismo americano 
del XX secolo, soprattutto grazie alla pubblicazione  di uno dei suoi romanzi più importanti, 
The Group, del 1963, un vero e proprio bestseller, un'analisi a livello sociale e sessuale di un 
gruppo di ex studentesse a partire dall'anno della loro laurea
10
. Interessante è anche la scrittura 
di James Purdy che con i suoi romanzi, spesso ritenuti volgari, ci dà un'idea della caoticità e 
della delinquenza che dilagano nelle metropoli e apre alla tematica dell'omosessualità.
11
 
Tipica degli anni '60 è inoltre una nuova forma di scrittura alla quale, in certi racconti e 
romanzi, è vicino anche John Updike; si tratta del nonfiction novel, genere al confine tra il 
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reportage e la narrazione, nel quale lo scrittore si immerge nella cronaca documentaria di 
episodi realmente avvenuti che, generalmente, sono rimasti impressi nella memoria degli 
americani. In qualche modo questi scrittori, benché considerino la loro scrittura qualcosa di 
innovativo, presentano parecchie analogie con importanti autori del Realismo e del 
Naturalismo americano quali Stephen Crane e Mark Twain. Con il nonfiction novel emergono 
nuovi modi di descrivere la realtà, ad esempio attraverso dei reportages d'invenzione o con 
riscritture di eventi di cronaca in chiave realistica
12
. Il risultato è spesso un romanzo 
giornalistico e, nelle parole di Truman Capote, il nonfiction novel deve “essere un'opera su 
larga scala, che abbia la credibilità dei fatti, l'immediatezza di un film, la profondità e la 
libertà della prosa e la precisione della poesia”13. Capote è ritenuto il padre del nonfiction 
novel: uno dei più apprezzati rappresentanti della letteratura del Sud,  con il romanzo In Cold 
Blood, pubblicato a puntate sul New Yorker nel 1965, egli attua una rielaborazione di fatti 
bruti di una storia di sangue avvenuta nella località di Garden City, in Kansas.  Per poter 
scrivere questo romanzo, che oscilla tra il reportage e la narrazione, lo scrittore si è 
trasformato in un inviato speciale; si è infatti recato nel Kansas per tre mesi, nel paese dove è 
avvenuto il crimine, – la strage di una famiglia da parte di due assassini – ha condotto ricerche, 
intervistato i membri della comunità di Garden City, dialogato con la polizia e intrattenuto una 
corrispondenza con gli stessi assassini fino al giorno della loro esecuzione. L'esperienza di 
quei tre mesi gli ha permesso di ottenere materiale a sufficienza per scrivere il romanzo; 
questo genere di scrittura è stato molto apprezzato tant'è che con In Cold Blood si è 
aggiudicato il prestigioso Pulitzer Prize. 
 
Paragrafo 3.   
 
La carriera di John Updike è stata caratterizzata dall'esplorazione e dall'analisi delle 
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trasformazioni avvenute negli Stati Uniti dal periodo del Dopoguerra all'inizio del XXI secolo 
ed è ritenuto dai critici una delle voci più rappresentative del Realismo e della letteratura 
sperimentale americana del '900. Diversamente da altri scrittori del suo tempo, però, i suoi 
testi sono rimasti perlopiù confinati a lettori della sua generazione e per questo, al giorno 
d'oggi, non è così conosciuto; come sostiene anche l'americanista Luca Briasco, “a differenza 
di altri scrittori […] la sua imponente produzione sembra aver retto male all'usura del tempo, 
invecchiando insieme alla scena socio-culturale che pure ha saputo descrivere con tanta 
esattezza”14. 
Updike si è impegnato a scrivere  ciò che conosceva molto bene, la sua contemporaneità, 
quella che tutti conoscono ma che spesso viene data per scontata, “he has written about where 
and how we live […] telling you things you've always known even if you never think about 
them;putting it all down on paper and preserving it for all the idealistic, fallible, and deserving 
generations to come”.15  Sin dalle sue prime pubblicazioni, è stato oggetto di discussioni da 
parte di critici e lettori, ricevendo allo stesso tempo sia giudizi positivi che negativi e, come si 
può leggere già in una delle prime bibliografie sullo scrittore, “his themes have been widely 
discussed in religious periodicals, and have been labeled both ´shocking` and ´subtle`. He is 
accused of poor taste and of repellent characterization, yet his handling of language is 
considered umatched by other American writers of his generation”16. 
Il tema prevalente in tutta la sua produzione è certamente il matrimonio e le problematiche ad 
esso connesse, soprattutto quando l'unione avviene tra persone di determinate fasce sociali; 
sono tuttavia presenti, anche se in modo minore, altre tematiche, quelle che caratterizzano gli 
altri scrittori realisti, ovvero la situazione economica di alcune famiglie, la precarietà del 
benessere e il desiderio dei giovani di trasferirsi nelle metropoli, viste come luoghi perfetti ma 
che, nella realtà, nascondono pericoli di ogni genere
17
. 
                                                
14
Briasco, Luca, Carratello, Mattia, op. cit., p. 447. 
15Bruce, Allen, “Updike and the Past Recuperated”, The Swanee Review, 117, 3, Summer 2009, p. 492. 
16
Taylor, C. Clarke, John Updike, A Bibliography, College Park, The Kent State University Press,  1968, p. 5. 
17Klinkowitz, Jerome, “John Updike's America”, The North American Review, 265, 3, September 1980, p. 69. 
37 
Un excursus nella sua produzione deve necessariamente iniziare con “The Same Door”, la 
raccolta dei suoi primi racconti, pubblicati precedentemente in modo individuale sul New 
Yorker. Questi racconti, che presentano caratteristiche formali diverse  evidenziando la 
maturazione dello scrittore
18
, spaziano tra vari temi quali le problematiche matrimoniali, le 
decisioni giovanili, spesso avventate e sbagliate, i problemi economici, l'adulterio, l'assenza di 
valori, i pericoli della vita metropolitana e i pregiudizi razziali.  Nel primo racconto che forma 
questa raccolta, “Friends from Philadelphia”, per esempio, la tematica principale è la 
situazione economica precaria che caratterizza le famiglie della periferia. Dal punto di vista 
formale non è considerato un buon racconto , le frasi sono molto brevi, prevale la forma del 
dialogo e da notare è l'assenza del tessuto metaforico che caratterizzerà la produzione più 
matura di Updike. Questo racconto “shows some evidence of a neophyte author in search of a 
style; but the result  is not a weak story by any means: it is, at its worst, a narrative that does 
not sound like later familiar Updike”19. Il racconto è piuttosto semplice e narra la storia di un 
ragazzo quindicenne di nome John, che abita nella periferia di Olinger, il quale è incaricato 
dal padre di recarsi in città per acquistare una bottiglia di vino a buon prezzo, dato che per 
cena sono attesi ospiti da Philadelphia. Data la sua giovane età (ai minori non è consentito 
l'acquisto di bevande alcoliche) il ragazzo si rivolge al signor Lutz, un benestante di Olinger, 
per chiedergli se può aiutarlo nell'acquisto. Quest'ultimo accetta, accompagnandolo in auto 
fino al negozio e, dopo aver acquistato il vino con i due dollari del ragazzo, decide di 
accompagnarlo fino a casa. Una volta arrivati il ragazzo prende la bottiglia di vino e, con un 
po' di esitazione, chiede il resto; rimasto solo si rende però conto che quella è una bottiglia di 
vino che vale molto di più che due dollari. L'azione del signor Lutz è da considerarsi una sorta 
di atto di carità, sa che la famiglia del ragazzo vive in una condizione economica delicata e 
nel comprare quella bottiglia importante ha voluto in qualche modo premiarli, dato che sono 
brava gente. Ma non finisce qui, quando infatti John chiede il resto, pensando che la bottiglia 
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sia costata meno di due dollari, Lutz gli dà qualche spicciolo evitandogli di provare 
umiliazione. 
In “Ace of the Hole” viene invece analizzato il tema della vita matrimoniale monotona; il 
protagonista, Fred Anderson, è un giovane dalla vita non facile a causa di decisioni prese 
prematuramente: si è sposato troppo giovane senza riflettere, ha un figlio a cui badare, 
nonostante non sia pronto a fargli da padre, non ha un lavoro e la situazione economica 
familiare non è delle migliori; nonostante ciò, sia lui che la moglie non sembrano essere 
interessati a risolvere i loro problemi e passano le loro giornate in maniera monotona, catturati 
dal mondo della televisione, ascoltando la musica e soprattutto fumando tantissimo. Con 
questo racconto Updike vuol mettere in evidenza che è presente una certa tipologia di 
famiglie che, nonostante la loro situazione precaria, riesce a vivere la giornata in modo 
spensierato. 
L'adulterio è invece il tema centrale del settimo racconto, “Snowing in Greenwich Village”, 
nel quale si parla di una giovane coppia di sposi, Richard e Joan, che una sera ricevono nella 
loro casa l'amica Rebecca. Quest'ultima è la protagonista della serata, colei che parla di più 
che con il proprio atteggiamento spavaldo pare mettersi in competizione con l'amica Joan; alla 
fine, chiede  a Robert di accompagnarla fino a casa. Updike non descrive in modo esplicito 
ciò che succede una volta che sono arrivati, ma, attraverso i pensieri di Richard, il lettore 
intuisce che ci possa essere stato un tradimento. Attraverso il personaggio di Rebecca, Updike 
descrive un tipo di donna priva  di valori morali,  predatrice nei confronti del marito della sua 
amica  e priva di scrupoli. Interessante è l'accostamento che fa Robert Detweiler tra Rebecca e 
la Gioconda di Leonardo da Vinci: “Rebecca is a da Vinci type, whose constant enigmatic 
smile reminds one of the mystery of the tentalizing Mona Lisa portrait
20
. 
Anche gli altri racconti, sui quali non mi soffermo, trattano queste e ulteriori tematiche, ad 
esempio le difficoltà dell'integrazione delle persone di colore e la paura della delinquenza. 
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Sempre del 1959 è il romanzo The Poorhouse Fair, nel quale Updike affronta tematiche 
relative alla vecchiaia. Anche in quegli anni, così come oggi, negli Stati Uniti non esisteva la 
previdenza sociale, ma Updike si immagina un futuro welfare state e gli effetti che questo 
potrebbe avere su una casa di riposo. Nel romanzo diviso in tre parti, ambientato quindi in un 
futuro non troppo lontano, si assiste ad una rivolta degli anziani contro le rigide regole 
imposte loro dal direttore, il quale tenta addirittura di minare le certezze della loro fede 
religiosa. 
Il romanzo successivo è The Centaur del 1963 che, come si può intuire dal titolo, ha a che 
fare con la mitologia. È un romanzo interessante, poiché è basato sulla combinazione tra 
un'ambientazione contemporanea e la mitologia greca (in particolare il mito di Chirone). Lo 
stile è ovviamente realista:  il protagonista, Peter Coldwell, combatte contro il materialismo 
che dilaga nella società contemporanea americana. Il testo, come sostiene Luca Briasco, 




Con la pubblicazione di Couples nel 1968 torniamo invece al tema della perdita di valori 
importanti: i protagonisti vivono in una comunità del New England all'interno della quale la 
morale sessuale e religiosa è del tutto assente. Il titolo si riferisce alle coppie che compongono 
questa comunità; ma non si tratta di coppie fisse, bensì di coppie aperte, all'interno delle quali 
avvengono scambi in nome di un culto secolare che prevede rituali sessuali. Sempre in questo 
romanzo Updike tratta un tema importante, quello dell'aborto clandestino: un protagonista 
mette infatti a disposizione il proprio studio dentistico per risolvere i problemi conseguenti 
agli scambi di coppie. Updike intende qui denunciare la perdita dei valori religiosi e morali 
nella società americana. 
Le opere che sono considerate il suo grande contributo alla letteratura americana 
contemporanea sono i quattro testi che formano la quadrilogia del Coniglio, pubblicati 
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nell'arco di trent'anni, dal 1960 al 1990. Il protagonista di questi testi è Harry Armstrong, 
rappresentante della classe borghese americana. Il primo volume, Rabbit Run, del 1960 vede 
protagonista un Harry ancora giovane, sposatosi molto presto e pentito di tale scelta, tentato di 
avere relazioni extraconiugali e vittima del materialismo della società della fine degli anni '50. 
Nel secondo volume, Rabbit Redux, del 1971, l'ambientazione è tra  il maggio e l'ottobre del 
1969, periodo in cui è avvenuta la battaglia di Hamburger Hill e una manifestazione pacifista 
davanti al Pentagono. Nel terzo e nel quarto volume, Rabbit is Rich, 1981, e Rabbit at Rest, 
1990, viene descritto il protagonista, di qualche anno più vecchi, alla ricerca di una introvabile 
felicità e viene descritta la società degli anni '70 dominata dal materialismo, dalla ricerca di un 
continuo benessere, dalle disuguaglianze sociali, dalla ricerca dall'uguaglianza da parte degli 
afroamericani e dal dilagare di una terribile malattia, l'aids.
22
 
Interessanti sono poi i testi The Witches of Eastwick del 1984 e The Widows of Eastwick del 
2008, nei quali le protagoniste, tutte donne, sono considerate figure di poco valore, egoiste e 
cattive, delle vere streghe per dirla in poche parole. La loro malignità e voglia di libertà le 
porta addirittura a praticare alcuni incantesimi per liberarsi dei mariti, riducendoli a semplici 
oggetti. Updike non è un autore vicino al movimento femminista e infatti, in questi testi, le 
donne sono viste in chiave negativa, sono considerate la parte negativa dell'umanità.
23
. 
Infine è dovere ricordare un romanzo molto recente, pubblicato nel 2006, solo tre anni prima 
della morte, dal titolo Terrorist.; questo testo rappresenta in modo profondo e delicato le paure 
di cui hanno iniziato a soffrire gli americani all'indomani dell'esperienza degli attentati 




Gli ultimi anni hanno assistito ad un aumento di interesse critico nei confronti della narrativa 
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di John Updike, in particolar delle opere prese in esame nel paragrafo precedente; pochi sono 
invece gli studi riguardanti i tre testi che compongono The Scarlet Letter Trilogy, ritenuti 
forse di minor spessore rispetto agli altri. La storia di questa trilogia inizia nel 1975, quando 
Updike  decide di pubblicare il primo volume, A Month of Sundays, un testo scritto sotto 
forma di diario e che ha come protagonista il reverendo Thomas Marshfield; segue poi il 
secondo volume, Roger's Version, pubblicato undici anni più tardi, nel 1986, il cui 
protagonista, Roger Lambert, è anche il narratore della storia; infine, nel 1988, la serie si 
conclude con la pubblicazione del romanzo epistolare S., che ha come protagonista Sarah 
(Price) Worth. 
Ciascun testo consiste in una riscrittura in chiave contemporanea delle vicende dei tre 
personaggi più importanti di The Scarlet Letter: Arthur Dimmesdale, Roger Chillingworth e 
Hester Prynne. La riscrittura di Updike comporta anche un lavoro di ampliamento, in quanto 
il nuovo scritto si arricchisce di tematiche assenti nell'ipotesto, e di transvalorizzazione dei 
personaggi, con fenomeni sia di valorizzazione che di devalorizzazione. 
Diversamente dai testi che sono considerati la parte migliore della produzione di Updike con i 
quali l'autore ha vinto diversi premi letterari, ad esempio la serie del Coniglio, The Scarlet 
Letter Trilogy è probabilmente ritenuta di minor pregio perché in essa non si ritrova il tipico 
Updike realista al quale siamo più abituati. I tre romanzi in questione si caratterizzano da una 
forte componente realista ma, allo stesso tempo, presentano anche alcune caratteristiche 
vicine al Postmodernismo, ad esempio l'interesse per la dimensione intertestuale e per quella 
metanarrativa, attraverso l'uso e la commistione di diverse tipologie testuali. 
Nell'affrontare la lettura di questi testi è possibile scorgere lo studio settoriale al quale Updike 
si è dedicato per la loro stesura: ci sono infatti molte informazioni relative al campo 
dell'informatica e della teoria evoluzionista nel secondo volume, alla teologia cristiana nel 
primo volume e alle religioni asiatiche (Buddismo e Induismo) nell'ultimo testo. 
Il motivo principale per il quale Updike decide di riscrivere The Scarlet Letter, un testo che ha 
42 
avuto un grandissimo successo sin dalla sua pubblicazione e che è conosciuto e tradotto in 
molti paesi, è la sua attrazione nei confronti dalle storie di adulterio (tematica che interessa 
praticamente tutta la sua produzione) e  il testo di hawthorniano è sicuramente il classico della 
letteratura angloamericana sull'argomento. Parlando del testo di Hawthorne, Updike afferma 
che esso “[…] is our Anna Karenina and Madame Bovary. It is our contribution to the novel 
of adultery
24” A questa motivazione principale se ne aggiungono altre, legate a tematiche 
sempre presenti nel testo di Hawthorne, quali il conflitto tra materialità e spiritualità, l'ansia e 
la paura del giudizio di Dio, la relazione tra religiosità e sessualità e l'uso di elementi 
simbolici
25
. Queste sono tematiche piuttosto interessanti, particolarmente per la zona del New 
England e, nonostante tra Hawthorne e Updike ci sia una grande differenza a livello temporale, 
entrambi appaiono coinvolti. 
Nel riscrivere questo testo, Updike intende far omaggio ad uno degli scrittori che più apprezza 
ma, nello stesso tempo, anche condurre una critica ai tre protagonisti per i loro atteggiamenti. 
Updike considera il testo di Hawthorne un mito, una storia basata su un modello di 
comportamento imperante in una cultura bigotta quale quella del New England. Ogni nazione 
ha un mito che la rappresenta: la Francia ha quello di Tristano, la Germania quello del Faust, 
la Spagna quello del Don Chisciotte. Il New England, afferma Updike,  ha quello proposto da 
Hawthorne. The Scarlet Letter è forse il testo più conosciuto della letteratura angloamericana, 
anche grazie al fatto che è proposto sia come letteratura che come storia del paese a tutte le 
generazioni di studenti, un po' come accade in Italia con I Promessi Sposi di Alessandro 
Manzoni. 
La tematica dell'adulterio non è mai passata di moda negli Stati Uniti e i giudizi su coloro che 
lo praticano sono rimasti all'incirca i soliti, dal Periodo Coloniale sino ad oggi. Ai tempi del 
Periodo Coloniale e a quelli di Hawthorne, la società americana era intrisa di ideali puritani, 
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soprattutto quella del New England, e al tempo stesso ipocrita: l'adulterio non era un 
fenomeno così raro, e poteva essere praticato purché ne fossero a conoscenza solo i diretti 
interessati e Dio, mentre in società era importante salvare le apparenze. Nel romanzo di 
Hawthorne un chiaro esempio di questa mentalità è la figura del governatore  Bellingham, che  
non si fa scrupoli a puntare il dito contro Hester Prynne ma che, nella realtà, sappiamo  
coinvolto in vicende di carattere sessuale, poco consone alla morale puritana. Nonostante 
siano trascorsi molti anni, al giorno d'oggi le cose non sono cambiate molto: l'adulterio 
rappresenta ancora la caduta morale della persona che lo commette, che non riesce a salvare le 
apparenze e che, a causa dell'errore commesso, subisce pesanti conseguenze. Basti pensare a 
personaggi di rilievo coinvolti in scandali sessuali quali i politici Gary Hart con Donna Rice, 
Clarence Thomas con Anita Hill o Bill Clinton con Monica Lewinsky. Si può dire che le 
esperienze di questi personaggi pubblici, così come quella dei protagonisti di The Scarlet 
Letter Trilogy, siano una riproduzione, seppure con ovvie differenze, del caso di Hester 
Prynne ed Arthur Dimmesdale, ormai diventato un mito. Con il passare degli anni, 
ovviamente, certi tabù sono stati superati e se nel testo di Hawthorne la coppia di amanti entra 
in contatto solo in poche situazioni e l'atto fisico dell'adulterio non è nemmeno menzionato 
ma solo immaginato, nei testi di Updike la situazione è totalmente rovesciata: le varie 
situazioni di tradimento sono spesso descritte e, sovente, con un linguaggio poco formale e a 
tratti volgare. 
Con il suo lavoro di riscrittura, Updike invita i lettori a riconsiderare e a riesaminare la natura 
del carattere dei personaggi di Hawthorne i quali, secondo lo scrittore contemporaneo, vivono 
in un periodo nel quale l'essere umano è costretto a reprimere i propri impulsi e a non 
manifestare direttamente idee non sono in linea con la buona morale pubblica e con 
l'interpretazione dei testi biblici. I personaggi di Hawthorne sembrano avere una doppia 
personalità: quella assunta in pubblico, che coincide con la materialità, e quella adottata nel 
privato, che coincide con l'anima. Come prima di lui D. H. Lawrence, Updike ci invita a 
44 
pensare questi personaggi come esseri ancora più complessi: nel riscrivere Hester, ad esempio, 
egli prende spunto dall'idea che di lei si è fatto Lawrence, ovvero a gentle devil che desidera 
“revenge against man, and against the spirit of man, which has betrayed her into unbelief. 
Even when she is most sweet and a salvationist -verso la fine del romanzo- she is most 
devilish, is woman
26
. La critica femminista non ha esitato a controbattere, stigmatizzando sia 
questa riscrittura, negativa secondo il loro punto di vista (così come i due testi della serie delle 
Witches of Eastwick), sia l'interpretazione di Lawrence il quale è stato marchiato, così come lo 
era stata anche Hester Prynne, con una lettera, non la A ma la M di Misogynist, come simbolo 
di vergogna per le sue teorie. 
I tre personaggi che ci presenta Updike, tutti provenienti dalla zona del New England, sono 
stati costretti ad attenersi al codice morale puritano per tutta la vita, un codice fatto di 
repressione degli impulsi che li ha poi condotti ad un'esplosione finale, la quale coincide con 
il totale abbandono della morale sessuale. Se i personaggi creati da Hawthorne non hanno 
lottato e si sono sottomessi alla rigida morale imposta dalla legge dei puritani, quelli di 
Updike, che vivono in un contesto che, a distanza di secoli, presenta ancora caratteristiche 
comuni a quello del '600, -“The American Protestant obsession with sex, sin, and salvation is 
no less frantic now than it was in the Puritan milieu of The Scarlet Letter
27
 infrangono le 
regole  ribellandosi al perbenismo puritano. Il motivo per il quale Updike decide di distaccarsi 
in questo modo da Hawthorne sta nel fatto che lo scrittore contemporaneo non condivide il 
pensiero del suo predecessore riguardante i concetti di anima e corpo, considerate come due 
entità separate. Interessante, a questo proposito, è quanto afferma Donald J. Grenier: 
 
Updike does not accept a curious feature of Hawthorne's creed: the tendency to 
separate body and soul. Rejecting Hawthorne's distinction between the corrupt 
material and the pure spiritual, Updike and his characters struggle toward a unity 
of the extremes even at the cost of sexual transgression. No negative in the 
material for them. For Hawthorne and his fiction, insists Updike, the separation of 
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body and soul warps consideration of the erotic
28
.   
 
 
Secondo Updike, l'idea di Hawthorne della divisione di anima e corpo al giorno d'oggi non è 
più proponibile, “his characters unify faith and fornication but never wear the A”, poiché “the 
Hawthornian separation of flesh and spirit is today an invalid interpretation of Biblical texts
29
. 
Ciascun testo della trilogia è un esempio di quello che John White chiama Mythological novel, 
vale a dire un romanzo che, invece di proporre una nuova storia, “presents a modern situation 
and refers the reader to a familiar analogy”30. Come avevo accennato nell'introduzione di 
questo lavoro, in questi casi dobbiamo parlare dunque di ipertesto e di ipotesto; ma questo, 
per Updike, è un caso particolare perché ha voluto riscrivere non un testo qualunque, ma un 
testo di Hawthorne che considera un mito della letteratura degli Stati Uniti, così come, per 
esempio, James Joyce fa con l'Odissea, creando uno dei più conosciuti  mythological novel 
della letteratura di lingua inglese. A questo riguardo sono interessanti le parole di T.S. Eliot il 
quale in un saggio dal titolo “Ulysses, Order, and Myth” del 1923 spiega la relazione esistente 
tra l'Odissea e Ulysses e illustra il lavoro che intraprendono gli scrittori che intendono 
riscrivere un mito, quindi anche Updike:   
 
In using the myth, in manipulating a continuous parallel between contemporaneity 
and antiquity, Mr Joyce is pursuing a method which others must pursue after him. 
They will not be imitators, any more than the scientist who uses the discoveries of 
an Einstein in pursuing his own, independent, further investigations. It is simply a 
way of controlling, of ordering, of giving a shape and a significance to the 
immense panorama of futility and anarchy which is contemporary history […] 





Questi tre testi, ognuno una riscrittura in chiave contemporanea di uno dei tre personaggi, 
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fanno sì che, come tutte le riscritture, i lettori siano già parzialmente a conoscenza dei fatti 
che avverranno e ciò, a seconda dei punti di vista, può essere considerato una caratteristica sia 
positiva che negativa. Per esempio, di A Month of Sundays, è possibile immaginare che vi sia 
presente una figura religiosa maschile coinvolta in vicende sentimentali con una donna, e 
infatti, in parte, è proprio così: il pastore, dopo essere rimasto coinvolto  in vicende sessuali 
con alcune parrocchiane, si trova ora in una comunità di recupero gestita dalla signora Prynne, 
quest'ultima una figura non ben descritta e della quale il lettore è chiamato a farsi l'idea che 
preferisce. È quindi presente nell'ipertesto la figura del religioso, che però, diversamente da 
Dimmesdale, ha avuto più di una relazione adultera, e la figura di una donna, dal cognome 
che ci fa pensare ad Hester, sulla quale il lettore - in linea con l'idea tipicamente postmoderna  
del romanzo come spazio ludico che il lettore condivide con l'autore – può congetturare circa  
una possibile relazione con il pastore. È inoltre verosimile che il lettore si aspetti una 
condizione di subordinazione del genere femminile a quello maschile, proprio come avviene 
in The Scarlet Letter, dove Hester Prynne è subordinata alla severa autorità maschile di 
Boston; in effetti, l'elemento della subordinazione è presente ma, diversamente dall'ipotesto, 
Updike ribalta la situazione facendo sì che le aspettative del lettore non si realizzino: ad essere 
subordinato, infatti, non è il genere femminile ma quello maschile; è la signora Prynne  a 
dirigere la comunità di recupero per pastori, detiene il potere ed esercita il suo controllo su 
tutti i religiosi presenti. 
È infine interessante riportare l'osservazione di James Schiff riguardo allo spostamento 
geografico verso l'ovest ritenuto necessario per allontanarsi dal paese d'origine: Thomas 
Marshfield e Sarah Worth vanno entrambi in Arizona, il primo in una comunità di recupero, la 
seconda in una sorta di convento orientale, mentre i Puritani di cui parla Hawthorne si erano 
spostati dall'Europa, più precisamente dall'Inghilterra, dove la loro ideologia era fortemente 
osteggiata, verso l' America, in particolare nel New England
32
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Con questa riscrittura, Updike vuole reinterpretare la storia di questi personaggi tanto 
conosciuti in chiave contemporanea e al tempo stesso dimostrare come nella solita cultura, 



























A MONTH OF SUNDAYS 
 
Il titolo di questo romanzo è di per sé un paradosso, descrive una situazione improbabile 
perché non può esistere un mese fatto solo di domeniche. Il titolo inizia ad assumere un 
significato più preciso una volta che i lettori cominciano a leggere il testo ed entrano nel 
contesto. Il reverendo Marshfield deve scrivere per un mese un diario su determinate 
tematiche ed è come se dovesse scrivere i sermoni della domenica, ai quali era abituato prima 
dell'esilio in Arizona. In questo caso, invece dei sermoni, Marshfield deve registrare i suoi 
errori e questa attività deve essergli utile come terapia, per poter tornare ad una vita 
equilibrata; invece di scrivere per i suoi parrocchiani, scrive ora per se stesso, per il proprio 
bene. Il testo è diviso in trentuno capitoli e ciascuno corrisponde a una giornata trascorsa in 
istituto. 
Proprio come il suo predecessore Arthur Dimmesdale di The Scarlet Letter, Thomas 
Marshfield è un pastore protestante del Massachusetts rimasto coinvolto in vicende poco 
consone all'ambiente religioso, ovvero in adulterio, con la differenza, però,  che il primo ha 
avuto una sola amante, Hester Prynne, il secondo più di una, la più importante della quali è 
Alicia Crick. La maggior parte di questi trentuno capitoli sono proprio dedicati alla 
descrizione delle varie relazioni extraconiugali e al suo comportamento fuori controllo, a 
causa del quale è dovuto entrare nella comunità dell'Arizona.  La decisione di trascorrere un 
mese in questo luogo non è stata certamente sua una scelta e, infatti, nel testo si dice che il 
vescovo lo ha invitato/obbligato contro la sua volontà.  Siamo a conoscenza di ciò già a 
partire dalla prima pagina, nella quale iniziamo a conoscere rapidamente il carattere del 
pastore e la sua titubanza riguardo questa terapia; non  essendo la sua una scelta volontaria,  
egli dimostra scarso interesse nei confronti della “cura”. 
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Se l'attività di scrittura è ritenuta dai più la giusta terapia per tornare ad una vita normale, ciò 
non vale per Marshfield, il quale, con il trascorrere dei giorni, inizia a credere che l'attività 
possa sì essergli utile, ma a un altro scopo, ovvero la seduzione di Ms Prynne: il pastore crede, 
infatti, che il suo diario, così come quello degli altri pastori, venga letto dalla direttrice della 
comunità ed è proprio grazie  a questa idea che inizia ad impegnarsi nel redigerlo. Marshfield 
spera di poter stupire e ammaliare Ms Prynne, the ideal reader, l'unica donna presente 
all'interno della comunità, raccontando in modo spavaldo, e quasi con orgoglio, le vicende che 
hanno caratterizzato la sua vita, incluse le relazioni extraconiugali che ha avuto con le sue 
parrocchiane. 
L'attività di scrittura è molto importante, perché permette di stabilire un primo parallelo tra 
questo testo e quello di Hawthorne. La scrittura accomuna i due religiosi: Marshfield scrive 
per curarsi e Dimmesdale scrive sermoni prima di predicarli ai fedeli di Boston. Tra i due 
personaggi possiamo notare analogie e differenze riguardanti sia la loro abilità di scrittura sia 
quella oratoria. Il giovane pastore di Hawthorne viene descritto come una persona dotata di 
una grande abilità oratoria: possiede una voce profonda e dolce, capace di coinvolgere gli 
ascoltatori, e infatti è spesso incaricato dai suoi superiori per parlare in occasioni importanti 
della Colonia, come manifestazioni, feste o interrogatori. In molti credono che, grazie alle sue 
capacità dialettiche, egli sia in grado di convincere le persone a confessare, ad esempio nel 
terzo capitolo, quando viene incaricato di convincere Hester a rivelare il nome del suo amante 
peccatore, perché solo lui sembra in grado di farla confessare e di indurla al pentimento; “I 
charge thee to speak out the name of the fellow – sinner and fellow - suffer!13. La dialettica è 
dunque ritenuta la migliore tra tutte le qualità del pastore e Updike, nel ricreare un 
personaggio come Dimmesdale, non ha potuto tralasciare questa caratteristica  che lo 
contraddistingue, apportando però una modifica: la grande capacità oratoria di Dimmesdale si  
nel suo successore  nell'ottima abilità di scrittura. Proprio come a Dimmesdale, a Marshfield 
                                                
13
Hawthorne, Nathaniel, The Scarlet Letter, Ljubljana, Mladinska Knjiga, 1966, p. 84. 
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viene richiesto da un suo superiore, il vescovo, di scrivere, in questo caso per risolvere  
problemi personali: 
 
“My bishop, bless his miter, has ordered (or, rather, offered as the alternative to 
the frolicsome rite of defrocking) me brought here to the desert, far from the green 
and crowed land where my parish, as the French so nicely put it, finds itself. “The 
month is to be one of recuperation – as I think of it, “retaction,” my condition 
being officially diagnosed as one of “distraction”. 2 
 
 
Marshfield è molto abile sia a scrivere che a conversare, e nel suo diario non esita a 
raccontarsi come abile dissimulatore per nascondere determinate verità. È lui stesso a fornire 
l'esempio di un fatto che ha coinvolto il marito di una delle sue amanti: quest'ultimo, molto 
geloso e oppressivo, aveva iniziato fin da subito a sospettare che tra la moglie e il pastore  ci  
potesse essere qualche legame, ancor prima che i due amanti avessero avuto dei rapporti 
sessuali. Così, in un confronto con il pastore, gli aveva domandato apertamente se i due 
fossero amanti e come risposta, l'astuto e falso Marshfield aveva adoperato le seguenti parole: 
“ I swear, solemnly, that I never' – the word had to be exact – 'fucked your good wife”. 
(AMOS, p. 176) Utilizzando questa espressione, fucked, il pastore riesce a dire la verità e al 
tempo stesso mentire, manipolando il discorso a proprio favore  per evitare problemi; utilizza 
il linguaggio con un'abilità pari a quella di Dimmesdale in The Scarlet Letter. 
Se nelle prime incontriamo un Marshfield incredulo circa gli effetti benefici della scrittura 
diaristica, progressivamente scopriamo invece che il pastore comincia ad essere felice di 
scrivere, che questa attività gli procura interesse e piacere poiché la considera il mezzo 
migliore per conquistare l'austera direttrice. Il suo intento non è quindi meditare sugli errori 
commessi, ma continuare a vivere come ha fatto fino ad ora, andando alla ricerca continua di 
nuove amanti. Scrivere non è quindi una soluzione per guarire ma anzi, ricordare le relazioni 
passate lo rende al tempo stesso felice e nostalgico. Creando un personaggio di questo tipo, 
                                                
2
Updike, John, A Month of Sundays, New York, Random House Trade Paperbacks, 2013, p. 3. A questa edizione 
fa riferimento la numerazione delle pagine inserita tra parentesi dopo ogni citazione dal romanzo, preceduta 
dalla sigla  AMOS. 
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Updike vuol forse mettere in evidenza che è impossibile cambiare il carattere di una persona; 
se un individuo è predisposto a commettere l'adulterio, non c'è niente che possa impedirlo, 
poiché è impossibile combattere contro le tendenze naturali di un essere umano. Diversamente 
da Hawthorne, però, Updike decide di creare un personaggio spiritoso, che prende in giro gli 
altri, che prende la vita con leggerezza, non  prova sensi di colpa per le azioni commesse e 
non si crea problemi nello scrivere nel diario le azioni commesse, spesso in netto contrasto 
con i principi cristiani. Marshfield è sì un religioso, ma non tanto per vocazione, bensì perché 
anche suo padre era un pastore e ha dato quindi per scontato continuare la tradizione di 
famiglia. Si tratta, dunque, di un personaggio che ha un carattere diverso da Dimmesdale e 
che si adatta bene al contesto degli Stati Uniti degli anni '60 - '70, dove gli atteggiamenti nei 
confronti della morale sessuale sono cambiati notevolmente rispetto al periodo Coloniale e, 
come già accennato, c'è stata una generale perdita dei valori religiosi. Ricreare un personaggio 
tipicamente romantico, con le stesse caratteristiche di Dimmesdale, ovvero pio, severo, 
sensibile, tormentato dal senso di colpa e incapace di confessare apertamente i propri peccati, 
sarebbe risultato totalmente fuori luogo; così la chiusura, il ritegno, la vergogna,  la paura di 
confessare l'atto commesso e il senso del peccato di Dimmesdale vengono trasformati nella 
schiettezza, nella spavalderia e nella fierezza di Marshfield, il quale desidera raccontare tutto, 
talvolta anche in modo volgare, soffermandosi  sui dettagli più osceni. Updike, come sostiene 
Schiff, crea un personaggio diverso, sotto questo aspetto, anche per criticare l'idea di 
Hawthorne a proposito di anima e corpo intese come due entità separate. Marshfield, infatti, 
diversamente da Dimmesdale, è un uomo “with a sexual frankness and post-Freudian desire to 
emote, attempts to reconcile body and soul”.3 
Rimanendo ancora sul tema della scrittura, possiamo trovare un'altra analogia con The Scarlet 
Letter, ma questa volta non tra Marshfield e Dimmesdale, bensì tra Marshfield e il narratore 
del primo capitolo del romanzo di Hawthorne, “The Custom-House”. Entrambi si sentono 
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Schiff, James, op. cit., p. 30. 
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emarginati dalla società, trascorrono il loro tempo quasi esclusivamente nelle loro stanze 
(camera o ufficio),sono critici rispetto alla realtà che li circonda e nella quale non si sentono a 
loro agio e non apprezzano i luoghi nei quali sono costretti a rimanere per diversi motivi 
(l'istituto e l'ufficio della dogana). 
I tre testi che compongono The Scarlet Letter Trilogy non sono stati pubblicati 
contemporaneamente, quindi i lettori, al momento della pubblicazione del primo volume, non 
hanno potuto fare un collegamento immediato con il testo di Hawthorne, poiché il titolo A 
Month of Sundays non rimanda in alcun modo all'ipotesto. È quindi possibile che i lettori 
leggano le prime pagine senza cogliere il legame, nonostante fin dall'inizio sia chiaro che il 
protagonista è un pastore protestante rimasto coinvolto in vicende di adulterio; ma il 
tradimento, si sa, è un argomento molto discusso dagli scrittori angloamericani. Una prima 
intuizione può essere sollecitata dalla descrizione della direttrice dell'istituto, quando 
Marshfield afferma che si chiama Ms Prynne, un cognome che fa subito venire alla mente la 
protagonista dell'ipotesto. Procedendo con la lettura, l'ipotesi che possa esserci un 
collegamento con il capolavoro hawthorniano inizia a trovare conferme, poiché veniamo a 
conoscenza del fatto che il cognome da nubile di Jane Marshfield, la moglie del pastore, è 
Chillingworth, lo stesso del marito di Hester Prynne. Ovviamente i nomi e i vari ruoli non 
coincidono con quelli dei personaggi hawthorniani. Dimmesdale, a differenza del suo 
successore, non è sposato, Chillingworth  è nell'ipertesto il cognome della moglie e la figura  
dell'amante (la prima) assume nell'ipertesto un nome del tutto nuovo, Alicia Crick. 
Prendiamo ora in considerazione il luogo nel quale Marshfield deve trascorrere l'intero mese: 
si tratta di un istituto in Arizona, situato non in una città, bensì nel deserto. La struttura è 
isolata e questa ambientazione si ritrova anche in S., A Novel, dove Sarah decide di trascorrere, 
in modo volontario, un periodo in una struttura religiosa orientale. Il deserto può essere 
considerato il posto giusto nel quale le persone che hanno perso il controllo della loro vita 
possono ritrovare un equilibrio, riordinare le idee e riflettere sugli errori commessi in un 
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passato più o meno recente, al fine di ricostruire un futuro migliore. Nel deserto  Marshfield si 
ritrova isolato dalla società che gli ha puntato contro il dito e questo luogo particolare può 
essere paragonato alla foresta nella quale anche Hester e Arthur Dimmesdale provano la 
sensazione di isolamento dalla società di Boston. Come ci suggerisce Schiff, però, il deserto 
può assumere anche un altro significato, ovvero quello di luogo della tentazione: nella Bibbia, 
ad esempio, i luoghi isolati come lo sono i deserti, sono sovente abitati dal Demonio e le 
persone che vi si trovano hanno la possibilità di scegliere tra il bene o il male. Nel Vangelo di 
Matteo viene riferito che Gesù, una volta trovatosi nel deserto, nonostante sia tentato dal 
Diavolo, sceglie la via del bene. Marshfield si trova dunque in luogo che gli offre la 
possibilità di scelta tra il bene, rappresentato dal pentimento, e il male, rappresentato 
dall'indifferenza verso il  comportamento e dalla volontà di sedurre Ms Prynne. 
Procedendo con la lettura del testo, ci troviamo di fronte ad una situazione che fa tornare alla 
mente una scena importante di The Scarlet Letter: la situazione in questione riguarda la notte 
in cui Marshfield abbandona la propria abitazione con l'intento di raggiungere quella di un 
prete a lui subordinato di nome Ned Bork. Nel cuore della notte, Marshfield si accorge che la 
sua amante Alicia Crick ha parcheggiato l'automobile di fronte alla casa di Bork e così inizia a 
sospettare che i due possano incontrarsi clandestinamente. Questa idea lo tormenta, è qualcosa 
che non può tollerare, non riesce a riprendere sonno, così si spoglia e resta davanti la finestra 
a fissare la casa di Bork. In determinate situazioni come questa Marshfieldappare come una 
specie di maniaco, o almeno Updike sembra voler suggerire quest'idea al lettore, per 
connotare la figura di Marshfield quale uomo il cui interesse principale è legato alla sfera 
sessuale. Durante questi momenti di agonia, inizia ad immaginare di trovarsi al posto di Bork 
e spera che questo pensiero possa raggiungere la mente di Alicia. È una situazione molto 
delicata, l'idea che i due abbiano una relazione e che quindi lui non abbia il privilegio di 
essere l'unico amante, gli fa perdere il controllo della situazione, rimane vittima di un 
disordine mentale e sente il bisogno di uscire di casa nudo e raggiungere la finestra a piano 
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terra della camera di Bork per poter spiare. “This was a foot of hers. Irrefutably. And 
irrefutably nacked. I was stunned. I listened for the cries it was her wont wantonly to emit in 
coitus. (AMOS, p. 15). Sconvolto da quanto ha visto torna a casa. Una situazione, per certi 
aspetti, molto simile a questa la ritroviamo in The Scarlet Letter, quando il giovane tormentato 
Dimmesdale, in un momento di massimo sconforto, sente la necessità  di abbandonare la 
camera per recarsi all'aperto, precisamente sul patibolo della piazza, per poter confessare il 
grave segreto che da troppo tempo tiene ormai nascosto. Naturalmente durante la notte la 
piazza è  vuota ma casualmente, proprio a quell'ora della notte, Hester e sua figlia Pearl, di 
ritorno dalla casa del governatore nella quale si sono recate a prendere le misure per un abito 
da morto, passano da lì, e salgono sul patibolo raggiungendo il pastore. Più tardi una meteora 
sfreccia nel cielo ed è interpretata come una rivelazione soprannaturale della colpa di 
Dimmesdale. Sempre in quella notte Chillingworth, vedendo i tre nella piazza, ha la conferma 
che Dimmesdale è stato l'amante della moglie. Sia Marshfield che il suo predecessore sentono 
la necessità, nel bel mezzo della notte, di  abbandonare la loro abitazione, vittime di un 
disordine mentale contro il quale si sentono impotenti, per raggiungere uno la finestra, l'altro 
il patibolo ed entrambi restano scioccati da ciò che vedono: Dimmesdale dalla meteora, che 
interpreta come un segno soprannaturale a lui indirizzato, Marshfield dalla visione del piede 
della sua amante. A proposito di questo episodio che ci viene raccontato nel secondo capitolo, 
Schiff fa un'osservazione piuttosto interessante: se nel corso dell'intero romanzo, Marshfield 
viene considerato la versione moderna di Arthur Dimmesdale, in questo episodio egli può 
essere interpretato come il Chillingworth moderno, poiché assume il ruolo dell'uomo tradito, 
nonostante la situazione sia leggermente diversa tra i due testi.
4
 Volendo essere più precisi 
nell'interpretazione dei ruoli, potremmo affermare che Marshfield, nel corso dell'intero 
romanzo, assume anche il ruolo di un altro personaggio ovvero quello di Hester, poiché è 
colui che ha commesso il peccato, che è considerato in modo negativo dalla società ed è 
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Ibidem, p. 37. 
55 
confinato in un luogo lontano dalla gente per bene. Se nell'episodio sopra citato Marshfield 
assume il ruolo di Chillingworth, il ruolo del religioso viene invece rivestito dal giovane prete 
Ned Bork, il quale ha iniziato una relazione con una donna già impegnata. Il giudizio di 
Marshfield riguardo a Bork è negativo ed egli inizia a maturare una sorta di desiderio di 
vendetta nei suoi confronti. Fino a quella notte ha avuto un'opinione positiva del curato, e ha 
ipotizzato, addirittura, che non si sia mai sposato perché omosessuale. Da questo momento, 
inizia, invece, a nutrire un rancore profondo nei suoi confronti, proprio come Chillingworth 
nei confronti di Dimmesdale, dopo aver scoperto che è stato lui l'amante della moglie Hester. 
Marshfield pensa in quale modo vendicarsi e le sue parole fanno venire in mente il desiderio 
di vendetta di Chillingworth: “I was still his superior, and my knowledge of his secret - della 
relazione con Alicia – where he had non of mine improved my advantage.” (AMOS, p. 86)   
Per quanto riguarda la figura di Roger Chillingworth, oltre ad essere rappresentato da 
Marshfield nell'episodio del tradimento, egli compare nel testo in modo più ufficiale e diretto 
nella figura del reverendo Weasley Augustus Chillingworth, padre di Jane e suocero di 
Marshfield. Questo personaggio entra a far parte della vita di Marshfield quando quest'ultimo 
frequenta la scuola di teologia, nella quale il futuro suocero ricopre la carica di professore di 
etica. Entrambi i Chillingworth sono uomini colti, impegnati nello studio dei loro ambiti di 
interesse, uno nella medicina e nella scienza, l'altro nella teologia. Weasley Augustus 
Chillingworth è descritto dal genero come un uomo noioso, il cui unico interesse è per lo 
studio della dottrina cristiana. Egli rappresenta il tipico uomo del New England, somigliante 
ai puritani di cui parlava Hawthorne. La figlia Jane, cresciuta con il padre, ne è stata 
necessariamente influenzata e rappresenta anche lei la mentalità puritana. Se durante il 
periodo del fidanzamento e la prima fase del matrimonio era risultata una donna interessante 
agli occhi del marito, con il passare del tempo le cose erano cambiate: Marshfield non riesce 
più a tollerare la sua situazione matrimoniale, si sente come un prigioniero, uno schiavo 
costretto a comportarsi secondo le regole di un determinato codice morale e le varie 
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esperienze extraconiugali rappresentano per lui l'unico modo per sentirsi libero dalla prigione 
nella quale si ritrova. Alicia, così come pure  le altre donne, sono interpretate come un dono 
inviatogli dal cielo, che gli ha permesso di recuperare la libertà e di essere felice: 
 
“There is a Biblical phrase whose truth I then lived: scales fell from my eyes. She 
– Alicia – was right. In her hemlet of centrally cleft floss this angel had come and 
with a blazing sword slashed the gray (as cardboard, as brain cells) walls of my 
prison. Alicia in bed was revelation. […] Though she was a fair enough sky 
herself. We played in each other like children in puddles. Dabbled and stared, 
dabbled and stared. The mud of her, white and rose and gold, reflected blue zenith 
[…] Such laughing, was unprecedented for me. Under my good wife's 
administration sex had been a solemn, once-aweek business, ritualized and 
worrisomely hushed. (AMOS, pp. 32-33) 
 
 
Con queste parole si intuisce quale significato ha assunto la vita matrimoniale per Marshfield, 
una vita per la quale non è portato, fatta di restrizioni che lo fanno sentire come un carcerato, 
come un  uccello chiuso in gabbia. L'arrivo di Alicia nella sua vita rappresenta la libertà: è un 
angelo venuto dal cielo a combattere con  una spada per lui, con l'intento di liberarlo. 
La figura di Chillingworth, che in questo romanzo non è così centrale, lo sarà in Roger's 
Version, il secondo volume della trilogia. Il suocero è importante perché è colui che ha 
contribuito a condizionare la mente di Marshfield nel periodo dell'università, un'età 
particolare nella quale le persone sono maggiormente influenzabili. Marshfield ha quindi 
assimilato la dottrina del futuro suocero, forse in quel periodo può aver pensato ed agito come 
un vero puritano, ma con il passare del tempo si è reso conto che quella non era la sua strada. 
Jane Chillingworth è stata inizialmente, prima del matrimonio, una figura attraente, una donna 
eccitante, ma successivamente diventa una presenza ingombrante nella vita del marito e non 
riesce a compiacerlo, né spiritualmente né fisicamente. 
Per quanto riguarda il personaggio di Hester Prynne, esso può essere individuato in più figure 
femminili nel testo. La prima fra tutte è sicuramente Jane Chillingworth: questa donna riveste 
il ruolo di Hester nel periodo prima del matrimonio, durante il corteggiamento di Marshfield. 
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In The Scarlet Letter non si descrive come è avvenuto il corteggiamento, ma è presumibile 
che Dimmesdale abbia corteggiato Hester, dando molta importanza ai piaceri della carne, 
proprio come Marshfield ha fatto con Jane, e in questo caso è palese che i due hanno dei 
rapporti sessuali anche se non sono ancora sposati. Jane sembra rivestire  il ruolo di Hester 
anche per il fatto che entrambe “appartengono” ai Chillingworth: Hester in quanto moglie, 
Jane come figlia. A questo proposito è interessante l'idea di James Schiff: egli si chiede, infatti, 
che cosa sarebbe accaduto se Hester Prynne avesse sposato Arthur Dimmesdale, se l'idea di 
una vita felice lontani da Boston si fosse potuta realizzare.  Schiff si chiede se Dimmesdale 
sarebbe potuto essere felice e avere una vita appagante insieme a Hester e la loro figlia, 
oppure se anche lui, alla pari di Marshfield, una volta costruitasi una famiglia ufficiale, si 
sarebbe stancato e impegnato nella ricerca di nuove esperienze
5
. 
La seconda figura femminile assimilabile a Hester Prynne nel romanzo di Updike è Alicia 
Crick, della quale Marshfield ha modo di approfondire bene la conoscenza, poiché è lei che 
suona l'organo durante le celebrazioni religiose nella sua chiesa. Con Alicia Marshfield  si 
lascia andare in modo migliore ai piaceri della carne, tuttavia dopo un po' di tempo dall'inizio 
della relazione, anche lei perde la sua aura di donna eccezionale e quindi viene meno 
l'interesse di Marshfield nei suoi confronti, cosicché la loro relazione giunge  a termine. Alicia 
viene abbandonata e questo abbandono potrebbe essere paragonato  a quello di Hester dopo 
che ha avuto la figlia. Nel testo di Hawthorne non si parla esplicitamente di abbandono, ma è 
facile immaginarsi che Dimmesdale, una volta venuto a conoscenza della gravidanza di 
Hester, abbia deciso di non assumersi le responsabilità che spettano ad un padre. 
Terminata la relazione con Alicia Crick, Marshfield non è intenzionato ad adattarsi alla vita 
familiare e va alla ricerca di un'altra donna che possa renderlo felice, che gli permetta di avere 
una vita parallela a quella con la moglie. La nuova Hester sarà Frances Harlow e ricoprirà 
questo ruolo come le due precedenti donne. Frances Harlow fa parte del gruppo di persone 
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che frequentano la chiesa di Marshfield ma, diversamente da Alicia, che nonostante sia 
l'organista della chiesa non sembra avere una forte morale religiosa, è molto devota ed è 
proprio la sua forte fede a far sì che la loro relazione non sia di tipo sessuale, ma spirituale. Si 
tratta di una donna malinconica, infelice, che, proprio come Marshfield, si è sposata con una 
persona che non ama; i due  hanno in comune una vita matrimoniale infelice alla quale, però, 
non possono rinunciare, visto il contesto in cui vivono, e alla quale vogliono rimediare 
attraverso l'adulterio. Questo mezzo, se gestito con discrezione, può renderli felici e, allo 
stesso tempo, evitare lo scandalo che creerebbe il divorzio. 
 
´Why would you have married Mr Harlow otherwise?` 
´Because everybody I knew was getting married and I didn't want to be alone!` 
´And are you alone?` 
´I'm more alone with him than I would be without him.` 
´He loves you.` 
´He doesn't know me. How can you love what you don't know? His love is 
insulting. It's stupid. Reverend Marshfield, I cannot lelieve love has to be so 
stupid.` […] 
´I'm a person,` she says. ´A soul. Why should I live so disonestly? Why should I 




Infine è presente un'altra Hester che ha in comune con il suo referente intertestuale il 
cognome Prynne. Non sappiamo bene di che tipo di donna si tratti perché,  nel corso del 
romanzo, non è mai rappresentata in maniera diretta. Ms Prynne è la direttrice dell'istituto, o 
del motel, come preferisce chiamarlo Marshfield, ed è grazie a lei che il pastore scrive il 
diario con tanto impegno. Marshfield ipotizza che Ms Prynne legga i manoscritti dei pazienti 
e con le sue spavalderie spera di sedurla. Pensare a lei come ipotetica lettrice rende la sua 
permanenza in istituto più piacevole ed è l'unica ragione per cui decide di rimanere. Quella di 
Ms Prynne è una figura autoritaria, che detiene il controllo sugli ospiti maschili dell'istituto e 
questa è una caratteristica che la distingue dalla Hester di Hawthorne, la quale non ha alcuna 
forma di potere sugli uomini. Al limite, possiamo affermare che la situazione è ribaltata, 
poiché nel testo di Hawthorne sono gli uomini di legge di Boston ad esercitare il loro potere 
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sulle donne e in particolare su di lei. Ancora una volta Schiff, a proposito delle figure di 
Hester e Ms Prynne, focalizza l'attenzione su qualcosa che in The Scarlet Letter è assente ma 
che possiamo tuttavia immaginarci. In A Month of Sundays il pastore cerca di conquistare Ms 
Prynne attraverso il diario, attraverso la sua ottima abilità di scrittura e ciò potrebbe essere 
accaduto anche in The Scarlet Letter: Dimmesdale, infatti, come abbiamo detto, è dotato di 
un'ottima dialettica e si potrebbe ipotizzare che egli si impegnasse a scrivere sermoni 
impeccabili, per poi esporli la domenica, con l'intento di sedurre le sue parrocchiane. Se così 
fosse, Hester potrebbe essere stata la prima a cadere nella trappola dell'astuto pastore.
6
 In 
realtà, considerando il contesto di The Scarlet Letter, mi pare difficile immaginare Arthur 
Dimmesdale nei panni di un cacciatore di puritane a Boston e l'ipotesi di Schiff non mi 
sembra essere in linea con il carattere del pastore hawthorniano. L'idea di sedurre attraverso i 
sermoni o il diario si adatta bene a un personaggio scaltro e astuto, proprio come Marshfield, 
ma non ad uno come Dimmesdale. Nonostante tutto, l'ipotesi di Schiff potrebbe essere un'idea 
per una riscrittura di The Scarlet Letter nella quale entrare non già in medias rès, come 
nell'ipotesto, ma ab ovo, in cui la storia dell'adulterio venisse raccontata e descritta a partire 
dalle sue origini.   
Ms Prynne, oltre ad essere la musa ispiratrice di Marshfield – che scrive avendola in mente, 
pensando a lei – riveste anche un ruolo religioso: ella è un dono mandatogli da Dio e il 
protagonista trascorre molto tempo alla finestra e allo specchio aspettando che compaia. La 
comparsa, primo o poi, della direttrice sarà quindi da considerare un segno divino. In questo 
caso, Marshfield è molto vicino al suo predecessore, in quanto anche Dimmesdale crede nelle 
rivelazioni divine:come si è detto, durante la notte sul patibolo, la meteora che attraversa il 
cielo è interpretata come una manifestazione divina indirizzata a lui stesso. 
Con il trascorrere dei giorni nell'istituto, Marshfield dovrebbe subire un mutamento interiore, 
capace di reinserirlo in società. La terapia, però, non sembra avere effetto, perché il  
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protagonista non è intenzionato a ritornare alla vita che conduceva prima che iniziassero i 
tradimenti: scegliere di tornare a quel tipo di vita sarebbe come andare in carcere 
volontariamente e autocondannarsi ad una vita infelice. Allo stesso tempo, anche continuare 
con sregolatezze e adulteri è incompatibile con i principi cristiani e non rientra nella sua 
volontà, benché l'idea lo attragga. Il suo compito è ora quello di concentrarsi nel trovare una 
possibile soluzione, una via di mezzo che gli permetta allo stesso tempo di condurre una vita 
felice, ma sia in sintonia con i principi della dottrina cristiana. Updike non sceglie di inserire 
come possibile ipotesi quella del divorzio, poiché esso non è una buona pratica  in termini 
cristiani. Updike, che è un credente, ci vuole invitare a riflettere sulla tematica del matrimonio, 
che del resto è sempre centrale nella sua narrativa. Anche se l'unione non è felice, la coppia 
deve sforzarsi di recuperare il rapporto. Il matrimonio è  un impegno preso di fronte a Dio e al 
quale non si può venir meno con tanta leggerezza; prima di procedere con il divorzio, che 
spesso tra la classe media americana è ritenuto la soluzione più facile, è necessario sforzarsi 
per trovare una soluzione. Marshfield è cosciente del fatto che il matrimonio è un sacramento 
importante, tuttavia ritiene di essere nel giusto per quanto riguarda i suoi tradimenti. Nella 
dottrina cristiana, fin dal Medioevo, l'adulterio è sempre stato considerato un comportamento  
contro la morale. Esso 
 
era contemporaneamente un sacrilegio, un delitto contro l'ordine naturale e un 
delitto contro l'ordine sociale. Poiché il sacramento univa al tempo stesso due 
anime fedeli, due corpi atti a procreare, e due persone giuridiche. Veniva  dunque 
a santificare gli interessi fondamentali della specie e gli interessi della cittadinanza. 
Colui che contravveniva a questo triplice impegno non si rendeva “interessante”, 





Marshfield sa dunque che il suo comportamento è disprezzabile, ma per giustificarlo, per 
dimostrare di essere nel giusto, cita le famose parole di Gesù rivolte all'adultera: “Neanch'io ti 
condanno: va' e d'ora in poi non peccare più,” interpretandole, però, in modo errato: con 
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questa frase Gesù non intendeva giustificare l'adulterio, bensì affermare che coloro che lo  
avevano commesso dovevano dimostrare di essersene pentiti. Marshfield non è pentito del  
proprio comportamento, tant'è che cerca di sedurre Ms Prynne, quindi la sua idea di aver agito 
nel giusto, perché Gesù non ritiene il tradimento un peccato, è del tutto sbagliata, ha 
interpretato questo passo del Vangelo in modo molto liberale. 
 Non sappiamo con precisione se il protagonista riuscirà nello scopo di conquistare Ms Prynne, 
perché verso la fine del romanzo, quando viene descritta la loro unione, non si capisce se ciò 
che ci racconta è puro frutto della sua immaginazione o se si tratta della realtà, se tra i due ci 
sia veramente una relazione: 
 
You, Ms Prynne. You with your figure of perfect elegance  on a large scale, your 
dark and abundant hair
8
, your even darker eyes under the eyebrows as pronounced 
and swift in their curve as two angry strokes of unsharpened charcoal. […] How 
charming you were, saturday. 
 
  
 A proposito del finale di questo testo, sono interessanti le  considerazioni di James Schiff: 
egli sostiene che per comprendere la chiusura del romanzo, è bene tenere in considerazione il 
finale di The Scarlet Letter. Marshfield termina il suo diario con una grande impresa, la 
conquista di  Ms Prynne, reale o immaginaria che sia; anche Dimmesdale, in qualche modo, 
compie un'impresa memorabile, confessando (o, per meglio dire, tentando di confessare) la 
verità, con la sola differenza, però, che egli muore dopo averlo fatto.  Il lettore è inoltre 
portato a scegliere l'idea che più preferisce riguardo alla presunta relazione con Ms Prynne: 
può scegliere se interpretare le parole di Marshfield come una descrizione di un evento reale 
oppure immaginario. Allo stesso modo, nel XXIV capitolo di The Scarlet Letter, al lettore 
viene offerta la possibilità di scegliere l'ipotesi che preferisce riguardo alla lettera comparsa 
sul corpo di Dimmesdale in punto di morte: il lettore può credere che quella lettera sia stata 
causata da alcune sostanze velenose somministrategli dal vendicativo compagno di abitazione, 
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Chillingworth, oppure da un cilicio utilizzato volontariamente dal pastore o, ancora, che la 
lettera sia comparsa a causa del rimorso, un sentimento che  parte dal cuore e può colpire 
anche l'esterno del corpo. Se, infine, il lettore preferisce che tra Marshfield e Ms Prynne ci sia 
stato un contatto reale, allora questa situazione si differenzia dal finale di The Scarlet Letter, 
nel quale i due amanti non potranno più essere uniti nella vita terrena, non avranno 
l'opportunità di partire insieme e crearsi una famiglia normale, ma saranno uniti solo dopo la 
morte di Hester, la quale verrà sepolta accanto al pastore.
9
 
In base alla scelta del finale, cambia anche la reputazione di Ms Prynne: se infatti  la direttrice 
si concede a Marshfield, ciò rappresenta il fallimento del progetto dell'istituto in Arizona: a 
Marshfield non è stato di alcun aiuto e la direttrice ne ha tradito i principi fondamentali.  È 
comunque opportuno tener presente che Ms Prynne è una donna dell'Arizona, non del New 
England, un territorio in cui la cultura puritana non è penetrata così profondamente e la donna 
è cresciuta sicuramente in un ambiente più liberale rispetto a quello nel quale è stato educato 
il pastore. Se invece la relazione è soltanto il frutto dell'immaginazione di Marshfield, allora 
Ms Prynne deve essere giudicata positivamente poiché ha resistito ai tentativi di seduzione e 
non si è fatta coinvolgere a livello personale. 
Al termine del mese, conclusosi il periodo di recupero in Arizona, Marshfield non è riuscito a 
trovare l'equilibrio che si aspettava, tuttavia decide di tornare nella sua comunità continuando 
la sua professione di pastore, anche se probabilmente andrà in cerca di nuove avventure 
extraconiugali, pur facendolo con più discrezione, per non farsi scoprire un'altra volta. Con 
questo tipo di conclusione emerge l'ideologia dello scrittore, il quale vuol far capire che non 
c'è niente che possa far davvero cambiare la natura umana: essa non può essere né modificata 
né addomesticata a ideologie, ad esempio quella puritana, con le quali non è compatibile.  
L'ambiente nel quale è cresciuto Marshfield (il padre era un pastore come lui) ha condizionato 
la sua vita, ma non l'ha spogliato della sua vera natura: egli, infatti, nonostante la sua 
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educazione, “has a strong libidinal mood”. (AMOS, p.148) 
Riflettendo  sull'ambiente nel quale il pastore è cresciuto – certe volte si sofferma a parlare 
della sua casa, del padre e dell'educazione ricevuta – vengono alla mente la teoria Naturalista 
e i romanzi di Zola. In Thérèse Raquin, ad esempio, la protagonista subisce un'educazione, 
secondo lei, contro natura, rimpiange la libertà che aveva in Algeria e l'ambiente nel quale è 
costretta a vivere le fa accumulare progressivamente rabbia. Il matrimonio con suo cugino 
Camil fa parte dell'ordine delle cose, è un matrimonio che ricorda sia quello di Marshfield che 
quello di Frances Harlow, e lo accetta passivamente senza opporsi. Questa situazione fa sì che  
inizi a soffrire della monotonia familiare e l'ambiente domestico  diventa per lei sempre più 
soffocante. Non appena le si presenta l'opportunità di conoscere un altro uomo, senza 
rendersene conto, ne è attratta e così i due diventano amanti.  Thomas Marshfield, Frances 
Harlow e Thérèse Raquin crescono e sono educati in un ambiente che va contro la loro natura. 
L'adulterio diventa il mezzo per liberarsi del condizionamento e provare ad imprimere alla 








Il protagonista del secondo volume di questa trilogia è Roger Lambert, un personaggio che, in 
relazione a The Scarlet Letter, rappresenta la figura di Roger Chillingworth. Il testo si 
compone di cinque capitoli e contrariamente a  A Month of Sundays e S., A Novel, che sono 
scritti rispettivamente nella forma di diario e di romanzo epistolare, in Roger's Version è 
presente la figura di un narratore omodiegetico e, più precisamente, autodiegetico visto che è 
Roger stesso a raccontare la sua storia. 
Nel corso del romanzo, si incontrano pochi personaggi, tra i quali Roger, la moglie Esther, il 
loro figlio Richie (che ha un ruolo del tutto marginale), Verna (la nipote di Roger) con la figlia 
Paula e, infine, Dale Kohler, un giovane che non ha nessuna parentela con i precedenti. 
La storia inizia con l'incontro tra Dale Kohler e Roger Lambert nell'ufficio di quest'ultimo. 
Roger insegna teologia in una università del Massachusetts e Dale si presenta dal professore 
con l'intenzione di mostrargli il progetto al quale sta lavorando: il progetto consiste nel trovare 
un modo per dimostrare l'esistenza di Dio tramite un programma del computer. In seguito a 
questo incontro, entrano in scena anche Verna, amica di Dale, figlia della sorellastra di Roger, 
che non è in contatto con la famiglia da diverso tempo, ed Esther, che Roger inizierà a 
sospettare di tradimento. 
Il romanzo precedente vedeva un primo parallelo con l'ipotesto grazie al fatto che entrambi i 
pastori erano dotati di una buona dialettica; in questo caso, invece, la caratteristica che lega 
Chillingworth e Roger è quella di essere ambedue dei buoni osservatori: in The Scarlet Letter, 
Chillingworh entra nella storia nel terzo capitolo, intitolato “The Recognition”, e il 
riconoscimento in questione è quello reciproco tra il medico e la moglie Hester, i quali, dopo 
aver trascorso molto tempo a distanza, si rivedono per la  prima volta nella piazza di Boston 
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di fronte alla prigione : 
 
At his arrival in the market-place, and some time before she saw him, the stranger 
had bent his eyes on Hester Prynne. […] Very soon, however, his look became 
keen and penetrative. A writhing horror twisted itself across his features, like a 
snake gliding swiftly over them, and making one little pause, with all its wreathed 
intervolutions in open sight. […]  When he found the eyes of Hester Prynne 
fastened on his own, and saw that she appeared to recognize him, he slowly and 





Grazie al suo sguardo, Chillingworth è  capace di leggere nell'anima delle persone: il suo 
scopo diventa, infatti, proprio quello di osservare le persone per scoprire a chi deve essere 
attribuita la paternità della piccola Pearl. Il tema dell'osservazione è molto caro a Hawthorne, 
non soltanto in questo romanzo, ma anche in The Blithedale Romance e in “Rappaccini's 
Daughter” e non è quindi legato solamente a Chillingworth ma, come vedremo, addirittura 
anche a Hester: ella, infatti, diventa oggetto di osservazione a partire dal primo capitolo, nel 
momento in cui esce dalla prigione e continua ad attirare l'attenzione anche successivamente, 
quando tutti la notano grazie alla lettera A cucita in bella vista sul suo abito.    
 
 Another peculiar torture was felt in the gaze of a new eye. When strangers looked 
curiously at the scarlet letter, - and none ever failed to do so, - they branded it 
afresh into Hester’s soul; so that, oftentimes, she could scarcely refrain, yet 
always did refrain, from covering the symbol with her hand. But then, again, an 
accustomed eye had likewise its own anguish to inflict. Its cool stare of familiarity 
was intolerable. From first to last, in short, Hester Prynne had always this dreadful 






La lettera A è dunque un segnale che ha il potere di catturare l'attenzione delle persone, di 
dare nell'occhio e quindi la gente, anche se non conosce Hester personalmente, sa 
immediatamente che la donna è stata una poco di buono che ha osato infrangere la severa  
legge della colonia. L'osservazione è dunque una tematica che in Hawthorne riveste una 
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funzione importante e Updike non trascura questo fatto, facendo ereditare questa caratteristica  
al successore di Chillingworth. I due Roger, quindi, condividono il nome e il fatto di 
possedere un occhio vigile, capace di scrutare nelle menti e nelle anime altrui. Roger Lambert 
è cosciente di possedere questo potere e riuscire a indagare nell'anima di chi lo circonda 
sembra renderlo fiero e soddisfatto. Un'ulteriore qualità che lo connota è quella di essere 
capace di leggere anche negli occhi delle persone e di comprendere il significato della luce 
che emanano; non  a caso Updike ha deciso di chiamarlo Lambert, un cognome che ci 
rimanda a un fisico tedesco del '700 di nome Johann Heinrich Lambert, che dedicò la sua vita 
allo studio della luce e al quale è dedicato il lambert, l'unità di misura dell'intensità della 
luce.
3
 Roger Lambert, quindi, eredita il nome da Chillingworth, con il quale ha in comune 
l'abilità di essere un buon scrutatore e il cognome da Johann Heinrich Lambert, con il quale 
condivide la capacità di “interpretazione della luce”. Nell'intero testo, quando Roger presta 
attenzione alla luce emanata dagli occhi degli altri personaggi, viene sempre rivelata una 
verità che i personaggi tengono celata e quindi potremmo dire che per Roger gli occhi non 
sono altro che il luogo dove si nascondono i segreti delle persone, che solo lui è in grado di 
scoprire. “The hungry green of her eyes with their gentle hyperthyroid bulge […] Her eyes 
have been flushed a richer, kinder green by her orgasm […] The eye is the soul's window”.4 
Anche Dale Kohler sembra essere ossessionato dall'idea della scoperta attraverso la vista, che 
però non ha niente a che fare con quella di Roger: quest'ultimo, infatti, ha il solo obiettivo di 
scoprire ciò che le persone desiderano tenere nascosto, mentre Kohler desidera soltanto 
vedere Dio: egli lavora duramente per scoprire come far apparire l'immagine di Dio nello 
schermo di un computer; non abbiamo un'idea precisa su  come possa essere Dio, ma Kohler 
pare che si aspetti l'apparizione di un volto proprio come quello degli uomini, pensando forse 
all'immagine di Gesù. 
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Il tema della vista continua ad essere presente se teniamo in considerazione i momenti intimi 
di Roger con la nipote Verna: tra i due, infatti, nonostante ci sia un rapporto di parentela molto 
stretto, nasce una relazione alquanto strana e Roger trova appagamento nel ricrearsi 
l'immagine dei loro incontri intimi; è come se, in qualche modo, registrasse  gli incontri per 
poterli rivedere quando è da solo. Nonostante sia un professore di teologia e, molti anni prima, 
sia stato un pastore presbiteriano, Roger è completamente distante dal pensiero cristiano, 
risulta essere un vero e proprio ateo e il suo comportamento lo dimostra: non si fa scrupoli a 
tradire la moglie Esther, non prova sensi di colpa per avere una relazione incestuosa con 
Verna ed è convinto che, ogni volta che si presenta l'occasione, l'uomo deve lasciarsi andare ai 
piaceri della carne, senza reprimere nessun impulso. Può darsi che Updike, con questo 
personaggio, voglia distruggere il progetto puritano del Massachusetts: Roger, un cittadino 
con origini dall'Ohio, è il tipico esempio di chi distrugge ciò che trova, in questo caso un 
sistema che i puritani avevano costruito con impegno e fatica.   
Come accennato, il romanzo inizia con l'incontro tra Roger e Kohler. Kohler è un giovane che 
da Akron, una città dell'Ohio non troppo grande, decide di trasferirsi a Boston, luogo che ai 
suoi occhi rappresenta la speranza per il suo futuro di ricercatore della presenza di Dio. Anche 
Lambert si è trasferito nel Massachusetts poiché Cleveland, nell'Ohio, la sua città natale, gli 
risulta piuttosto chiusa, mentre vede Boston come città della cultura per eccellenza degli Stati 
Uniti, capace di attirare moltissime persone dai paesi più remoti. Si assiste, dunque, ad una 
situazione opposta rispetto al romanzo successivo, S., A Novel, perché abbiamo dei personaggi 
che hanno abbandonato la loro terra per recarsi a Boston; si tratta di uno spostamento 
dall'Ovest
5
 verso l'Est, mentre in S., A Novel, Sarah, nativa del New England, deciderà di 
abbandonare la sua terra, con la quale la sua anima non è compatibile, per andare in Arizona. 
Con questi spostamenti, Updike vuole probabilmente mettere anche in risalto una 
caratteristica che accomuna molti americani, incluso lui stesso, ovvero quella di trasferirsi da 
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una città a un'altra o, addirittura, da uno stato a un altro, con grande facilità, e un 
cambiamento che a noi europei, per esempio, risulta molto più difficile. 
L'incontro tra i due uomini è importante, poiché inizia una relazione che ricorda molto quella 
tra Roger Chillingworth e Arthur Dimmesdale. Già a partire dall'aspetto fisico, Kohler ricorda 
il pastore hawthorniano in quanto è descritto come una persona giovane, alta e dall'aspetto 
pallido; sul piano interiore, Kohler è un uomo che, nonostante non ricopra alcuna carica 
religiosa, ha una profonda fede e, con il suo progetto di provare l'esistenza di Dio, riveste in 
un certo modo il ruolo di Dimmesdale, il cui compito era quello di diffondere la parola di Dio 
al popolo; entrambi sono quindi impegnati nel far conoscere Dio alla gente, seppure con 
mezzi diversi. Kohler condivide inoltre con il pastore parte del suo nome (Dale – Dimmes-
Dale), una scelta non casuale, che Updike decide di fare per creare un'ulteriore relazione 
ipertestuale. Anche la scelta del cognome non è affatto casuale, come afferma Schiff, ma, in 
questo caso, non ha a che vedere con l'ipotesto, bensì con l'ambiente religioso: Kaufmann 
Kohler fu, infatti, un importante teologo americano di origini tedesche
6
. 
Roger comincia fin da subito a nutrire una sorta di disprezzo e antipatia nei confronti del 
giovane ricercatore ed è proprio in questo senso che inizia a crearsi una relazione del tipo 
Chillingworth-Dimmesdale. Una prima motivazione per questa antipatia è legata all'aspetto 
fisico, quindi una ragione molto banale: 
 
He was, I saw as he came in the door, the type of young man I like least: tall, 
much taller than I and pale with an indoors passion. His waxy pallor was touched 
along the underside of his jaw with acne, like two brush burns, and his eyes in 
their deep bony sockets were an uncanny, sheepish, unutterably cold pale blue, 
pale almost to colorlessness. (RV, pp.3-4) 
 
 
Il lettore ha la percezione che Roger sia un uomo abbastanza egocentrico, che tiene molto 
all'aspetto fisico e, una volta confrontatosi con Kohler, si sente inferiore e l'antipatia 
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continuerà e si intensificherà con il trascorrere del tempo. 
In Hawthorne l'atteggiamento di disprezzo e di disistima nei confronti di Dimmesdale è 
causato dalla scoperta della paternità di Pearl e dunque possiamo ritenerlo, entro certi limiti, 
comprensibile. In Roger's Version, invece, l'atteggiamento del protagonista non ha delle 
giustificazioni comprensibili, poiché l'invidia per l'aspetto fisico è una banalità e Roger stesso 
ne è cosciente ed è proprio grazie a questa consapevolezza che cerca di inventare una 
motivazione che possa rendere il suo atteggiamento giustificabile: con il passare del tempo, 
quando Kohler avrà già avuto l'occasione di conoscere la famiglia del professore, Roger 
cercherà di credere in una possibile relazione tra lui e sua moglie Esther; ovviamente tutto ciò 
è frutto della sua fantasia, ma questa idea, che tenta di rendere reale, gli permetterà di 
continuare a disprezzare e svilire Kohler sempre di più. Anche l'idea del progetto di Dale è 
vista da Roger in modo negativo, poiché la ritiene un progetto che va contro l'etica: per prima 
cosa, pensa che sia come voler mettere di mezzo Dio, intrappolandolo in uno schermo;  
secondariamente, se l'esistenza di Dio venisse veramente dimostrata e resa visibile, verrebbe 
meno la fede, la quale si basa su una realtà invisibile; la realizzazione del progetto causerebbe 
quindi degli squilibri religiosi di enorme entità e, al tempo stesso, renderebbe Kohler una 
celebrità e ciò, agli occhi di Roger, non deve assolutamente accadere. S’intravede qui un 
sentimento di invidia nei confronti del giovane e forse il giudizio negativo sul progetto non è 
dovuto agli effetti che esso causerebbe, bensì al successo che riscuoterebbe il suo ideatore. Si 
tratta, quindi, di una situazione ironica, perché abbiamo uno scienziato impegnato nella 
dimostrazione di Dio (solitamente gli scienziati sono atei) e un teologo che rifiuta e disprezza 
l'idea sulla certezza dell’esistenza di Dio. Secondo Schiff, l'ossessione di Roger per Kohler, 
potrebbe essere una manifestazione omosessuale
7
: il fatto di disprezzare sia le caratteristiche 
fisiche del corpo di Kohler che le sue idee non è altro che un modo per apprezzarle in modo 
nascosto. Schiff basa questa teoria anche sul fatto che questo è il primo romanzo di Updike 
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che si concentra sulla relazione tra due uomini. Nonostante tutto, però, nel testo non si 
ritrovano elementi espliciti che dimostrino l'attrazione di Roger, quindi ritengo che l'idea di 
Schiff sia sbagliata, altrimenti credo che Updike avrebbe reso questo particolare più evidente.  
L'idea del presunto tradimento gli sarà però utile non solo per odiarlo, ma anche per rivalutare 
la relazione con sua moglie. Il loro matrimonio è diventato ormai noioso, non è più 
caratterizzato dalla passione di un tempo, ma, grazie all'arrivo di Kohler, la situazione prende 
una nuova strada: Roger immagina di vedere Esther attraverso gli occhi di Kohler e di 
conseguenza è come se il loro legame fosse tornato quello di un tempo, quello di una 
relazione appena nata che gli permette di vedere sua moglie come non la vedeva ormai da 
diverso tempo: 
 
I saw her close up, through Dale's eyes, the smeared edge of lipstick and the 
translucent filaments of whisker on her upper lip, this pensive upper lip's little 
reposeful ins and outs of muscle, and I felt a sexual stir in my lap, a blip of 
stiffening there, with his instinctive recognition, religious and information-
saturated  as he was, that this woman, in bed, once she had decided to be there, 
would do anything. The lightness of her, the provocative flexible smallness of 
Esther's frame, and the hungry green of her eyes with their gentle hyperthyroid 
bulge, all told him that. Anything. (RV. p. 133) 
 
 
Dale Kohler diventa, quindi, il mezzo che permette ai coniugi di rianimare la loro vita 
matrimoniale, una tematica dell’ipertesto del tutto originale, poiché in The Scarlet Letter non 
c'è nessun personaggio che abbia la funzione di rianimare la relazione tra Chillingworth e 
Hester. 
Nel testo però, come accennato, non è mai descritta alcuna relazione tra Kohler e Esther, ma 
tutto avviene nei pensieri di Roger, il quale mette le parole che desidera nella bocca del 
giovane scienziato. Questa idea ci fa ricordare molto il reverendo Marshfield del primo 
romanzo della trilogia, il quale, in modo molto simile, ci racconta la presunta storia della 
relazione con Ms Prynne: in questo caso, il lettore è lasciato nel dubbio, mentre in Roger's 
Version si ha la certezza che la relazione è puro frutto dell'immaginazione poiché Roger, a 
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differenza di Marshfield, non è il diretto interessato, ma è una terza persona che non può 
essere a conoscenza di ciò che si dicono i due amanti durante i loro incontri clandestini. 
Per quanto riguarda la figura di Hester Prynne, in questo romanzo due personaggi ne 
ricoprono il ruolo: la prima è Esther Lambert. Seconda moglie di Roger, è una casalinga 
molto più giovane di lui (proprio come Hester), che passa le giornate facendo lavori domestici, 
prendendosi cura del figlio e praticando volontariato ad un centro vicino casa. Si dedica 
inoltre alla sua passione per la pittura, così come Hester Prynne si dedicava  all'arte del 
ricamo. Proprio come l'eroina hawthorniana, anche Esther ha infranto il codice religioso, 
intromettendosi in una coppia sposata ( Roger e la sua prima moglie), nella quale Roger, oltre 
ad essere un marito, era anche un giovane pastore (carica che poi ha abbandonato per 
dedicarsi esclusivamente all'insegnamento). Tra le due donne c'è, tuttavia, una differenza a 
livello fisico: Hawthorne descrive Hester Prynne in modo tale da renderla una bella donna, 
alta, dai capelli folti e neri e robusta, mentre Esther Lambert è descritta come mingherlina,  
molto magra e con pochi capelli rossi, in poche parole una donna poco attraente che tenta 
invano di diventarlo, cercando di non ingrassare. (In S., A Novel, invece, Hester e Sarah 
condividono anche le caratteristiche fisiche). Inoltre Esther non si guadagna la simpatia dei 
lettori, ma rimane un personaggio un po' antipatico, poiché lo stile realista di Updike la 
connota di un carattere noioso e inoltre viene descritta dal punto di vista di Roger, il quale non 
apprezza molto la moglie dal punto di vista fisico. Se Updike avesse scelto un narratore 
eterodiegetico, capace di giudicare Esther in modo più oggettivo, avremmo potuto avere un 
personaggio diverso. Hester nonostante tutto, riesce a guadagnarsi la stima e la simpatia dei 
lettori grazie al suo comportamento e soprattutto grazie a Hawthorne che, sebbene non la 
assolva, le concede compassione e pietà. 
Benché non lo abbia mai dichiarato, Updike non sembra nutrire molta simpatia per Hester 
Prynne, perché anche in S., A Novel, tenterà di rendere Sarah un personaggio con parecchie 
caratteristiche negative, condividendo sovente molti punti dell'interpretazione di Lawrence. 
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Inoltre, Updike presenta una Esther calcolatrice rifacendosi non a Hester Prynne, ma alla 
Ester che si ritrova nel Vecchio Testamento: Ester è la moglie del re Assuero,  che decide di 
salvare gli ebrei distruggendo Aman. Ester convince il marito a invitare a cena Aman con lo 
scopo di distruggerlo e Updike riprende questo episodio: Esther convince il marito a invitare a 
cena Dale Kohler, poiché è a conoscenza del sentimento che suo marito prova per il giovane 
scienziato. In questo modo Esther, potrà averlo vicino e manipolarlo, magari convincendolo 
ad abbandonare il progetto e a tornare nell'Ohio. Se riuscisse nell'intento darebbe un aiuto a 
suo marito, liberandolo dall'ossessione per Kohler
8
 
Esiste poi una seconda figura femminile che ricopre il ruolo di Hester Prynne: si tratta di 
Verna Ekelof, nipote di Roger, in quanto figlia della sua sorellastra. Verna ha una vita difficile, 
ha abbandonato il tetto familiare per recarsi nella grande metropoli di Boston, dove vive in un 
quartiere di periferia, un luogo caratterizzato dalla povertà e alquanto pericoloso. Verna non 
ha mai avuto contatti con lo zio, tant'è che Roger non è neppure a conoscenza del fatto che sia 
venuta a vivere in città e che abbia avuto una figlia. I due iniziano a frequentarsi grazie a 
Kohler, il quale, durante il primo incontro con il professore, lo mette al corrente di essere un 
amico della donna e gli consiglia di darle una mano vista la situazione di povertà nella quale 
si ritrova. Verna è un personaggio contraddistinto da un modo di fare poco gentile, il suo 
linguaggio sfocia spesso nella volgarità, inoltre non sembra provare molto affetto per la  figlia, 
che considera quasi come un peso. È quindi la rappresentate del mondo delle periferie, in 
quanto vive in una situazione economica precaria, non ha un compagno che l'aiuti a crescere 
la figlia, ha interrotto i rapporti con i genitori, non ha terminato gli studi  superiori ed è 
catturata dal mondo della musica e della televisione. Updike, come in altre occasioni, ne 
approfitta per mettere in evidenza gli aspetti negativi delle grandi metropoli, che sono un 
problema molto serio al quale è difficile trovare un rimedio; spesso le grandi città americane 
sono considerate sinonimo di benessere, ma in realtà in certi quartieri la vita è molto difficile. 
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Nonostante Verna ricopra il ruolo di Hester, le due donne non condividono nessuna 
caratteristica fisica e ciò che crea un legame è la relazione tra i due: come Roger e Verna  
diventano amanti, così Hester e Chillingworth erano legati dal vincolo matrimoniale. Il primo 
incontro tra i due avviene nell'appartamento di lei, nel quale Roger intuisce immediatamente 
la situazione economica della nipote: si tratta infatti di un appartamento in brutte condizioni, 
l'arredamento è danneggiato, vecchio e la stanza dove vengono accolte le persone non è curata 
e accogliente 
 
The room was pathetically furnished, with a hideous purple shag carpet that must 
have come with the place, but it did have a view toward the center of the city: in 
order of recession, an opposite corner of project, some asbestos-shingled three-
deckers with many television aerial, billboard advertising suntan lotion, a done 
university's riverside campus, the summit of a skyscraper with its glassed in 
observation deck and rotating skyview restaurant, and the day's hurrying clouds, 
their leaden centers and luminous unravelling edges, beneath this view, on a 
plastic milk crate, a television ser performed silently, this distressed actors of a 
daytime soap opera reduced to mine. Elsewhere, a few mismatched chairs stood 
around a card table: here someone, to judge from the many colors of stain on its 




Verna è imprigionata tra queste quattro mura ed è costretta a trascorrerci tutta la giornata, 
poiché deve prendersi cura di Paula, la figlia indesiderata. Non appena Roger vede Verna, gli 
pare di trovarsi di fronte sua sorella, madre e figlia, infatti, si somigliano tantissimo: 
 
I was stunned. This was my sister, Edna, when we were both young. But no, Verna 
was an inch or so shorter than Edna, and had a coarse shapeless nose inherited 
from her blond fool of a father. […] I sensed in Verna a dangerous edge that in my 
half-sister had been sheathed by middle-class caution. […] Her eyes looked 
lashless and had a curious slant. (RV. p. 64) 
 
 
Tra Roger e sua sorella c'è poca differenza di età, quando lui è nato suo padre aspettava già 
l'altra figlia e con il passare degli anni Roger si era infatuato della sorellastra: iniziano così per 
lui i primi desideri incestuosi, che cessano quando i due prendono strade diverse. Alla vista di 
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Verna, data la somiglianza con la madre, si risvegliano in lui quelle fantasie che non si sono 
mai trasformate in realtà e fin dall'inizio inizia a sentirsi attratto dalla nipote. Inizia dunque a 
interessarsi a lei, le fa spesso visita e così la giovane donna comincia ad essere una figura di 
rilevante importanza, per più di un motivo: attraverso lei, Roger ha modo di indagare su 
Kohler e di sapere chi è veramente; ha la possibilità di trasformare in realtà quei desideri che 
provava per sua sorella; ha l'opportunità di sperimentare l'incesto, un comportamento 
condannato moralmente e, infine, di competere con Dale: Roger, infatti, crede che Dale sia 
l'amante anche di Verna (in realtà anche in questo caso, come con sua moglie, Dale non  è 
l'amante ma un semplice amico) e per questo si impegna per risultare l’amante migliore agli 
occhi della nipote. 
Poco fa ho accennato al fatto che  non ci sono analogie tra Hester e Verna,  ma se 
consideriamo il personaggio hawthorniano dal punto di vista di Updike, emergono due donne 
che sono emarginate dalla società per-benista a causa dei loro comportamenti fuori della 
norma. Verna, proprio come Hester, ha una figlia, Paula, che, proprio come Pearl, è una 
bambina nata casualmente, non voluta. Nonostante tutto, però, Hester è una madre premurosa 
che si cura di sua figlia e che per lei farebbe qualsiasi cosa; non si può dire lo stesso di Verna, 
la quale risulta una madre del tutto inadeguata, egoista, che pensa prima ai propri interessi e 
poi a quelli della figlia, immatura e manesca (a causa delle percosse subite, Paula dovrà essere 
portata in ospedale dove i medici, riscontrati i lividi e i segni sul corpo, sono costretti a 
contattare i servizi sociali). Il padre della piccola, Paul, non si è assunto le responsabilità di 
genitore e ha abbandonato la compagna non appena ha saputo della gravidanza. Verna, quindi, 
si sente completamente sola e sfoga la propria rabbia sulla piccola, picchiandola e 
insultandola anche per motivi banali. (little cunt, shitface, bitch) 
 
“I don't care what you say, and the little cunt, who'd been really sucha cunt all day, 
squirms in my arms and reaches out and knocks my drink all over this watercolor 
I had nearly finished and had let sit on the table to dry!” […] “I felt great. The best. 
Whacking her that last time, when she was down. This poor little colored girl, not 
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Updike, con la figura di Verna, vuole anche denunciare una situazione che riguarda molte 
donne in America, le quali sfogano la loro rabbia sui figli indesiderati. Probabilmente Updike 
vuol farci capire che questo problema è sottovalutato dalle autorità e, infatti, quando i medici 
si rivolgono ai servizi sociali per far presente il caso di Paula, è sufficiente la parola di Roger 
affinché la vicenda venga archiviata. Approfittando di questa situazione, Updike vuol forse 
aderire all'idea di Lawrence a proposito del rapporto tra Hester e sua figlia: egli sostiene che 
l'affetto materno che ritroviamo non è quello standard perché Hester, oltre ad amare sua figlia, 
la odia: “Hester simply hates her child, from one part of herself. And from another, she 
carishes her child as her one precious treasure”9. Secondo Roger, Paula avrà un futuro poco 
felice visto l'ambiente nel quale è costretta a crescere; inoltre sarà vittima di pregiudizi in 
quanto è mulatta (il padre è sicuramente un nero perché Verna è bianca) e sarà isolata dai suoi 
coetanei, proprio come accadde a Pearl, in quanto frutto del peccato; questa è un'altra 
questione che Updike vuol mettere in risalto: i neri, ancora oggi, sono vittime di 
discriminazioni anche negli stati del Nord; la discriminazione razziale è un fenomeno molto 
diffuso e, benché ci si stia avvicinando verso un superamento dei pregiudizi, continuerà a 
esistere ancora per molti anni, negli Stati Uniti come negli altri paesi. Il destino, però, riserverà 
a Paula un futuro migliore di quello che ci si aspetterebbe, poiché alla fine del romanzo Roger 
e Esther decideranno di prendere in affidamento la piccola, che avrà così la fortuna di crescere 
in un ambiente sano, lontana dalla periferia e circondata da affetti, mentre la madre tornerà 
nell'Ohio con l'intento di recuperare un rapporto con i propri genitori. 
Paula, quindi, si assicura un futuro sereno, fatto di benessere (dato che i Lambert sono 
benestanti), potrà frequentare le migliori scuole private e trovare un marito come si deve, 
proprio come Pearl, che, grazie all'eredità di Chillingworth, si è potuta garantire un futuro 
                                                
9
Lawrence, H. D., op.cit., pp. 91-92. 
76 
soddisfacente in Europa. 
Updike affronta anche la tematica del divorzio, pratica che ormai è molto diffusa nel mondo 
occidentale e alcuni tipi di conseguenze che esso comporta. Roger, come ho già detto, ha avuto 
due mogli e lui stesso è il figlio di una coppia divorziata: mentre sua madre era incinta di lui, 
suo padre aveva già una relazione con un'altra donna, Veronica, la madre della sua sorellastra, 
con la quale ha poi deciso di sposarsi quando Roger aveva un anno. Durante la sua infanzia, 
racconta, questa situazione familiare non gli ha reso la vita serena ed ha iniziato a maturare del 
rancore nei confronti del padre, accusandolo di averlo abbandonato insieme a sua madre. Il 
rancore, tuttavia, non si è indirizzato solo verso il padre, ma anche verso la matrigna, la quale 
non si è fatta scrupoli di danneggiare una famiglia, e ancora peggio, una famiglia che stava 
aspettando la nascita di un bambino. Diverso è invece il sentimento che prova per sua sorella: 
non ha risentimenti nei confronti di Edna, con la quale però non condivide neanche dei forti 
legami affettivi a causa del fatto che non hanno trascorso molto tempo insieme. Andando 
avanti con l'età, si rende conto di essere attratto da questa donna e desidererebbe averci una 
storia. Updike mette quindi in luce il comportamento contro morale e deviante che può 
provocare un divorzio, ovvero la nascita di sentimenti incestuosi come quelli di Roger. 
Ovviamente non è un fatto molto comune e solo una bassissima percentuale di persone è 
portata a provare questo genere di attrazione. Roger, che insegna teologia, porta avanti un 
corso che ha come tema l'eresia nella Chiesa cristiana ai tempi medievali e quindi è 
interessante notare come debba spiegare agli studenti un argomento che lui stesso ha 
sperimentato: l'incesto, infatti, è considerato un'eresia e, se con sua sorella si è limitato a 
praticarlo solamente nella sua mente, con Verna è passato ai fatti. Nonostante tutto, però, non 
sembra pentito pentito del suo comportamento, neanche quando Verna glielo chiede 
apertamente; “´Are you sorry you fucked me, is that what you're trying to say?` ´My goodness, 
you dear child, no. I'm ever so glad, it was lovely`”. (RV. p.334) 
Delle visite nell'appartamento di Verna vengono descritti molti dettagli: Roger tenta di 
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convincerla a riprendere gli studi, riuscendo nel suo intento; desidera inoltre sapere se tra 
Verna e Kohler ci sia una relazione, domanda che le pone in più di un'occasione; sono infine 
descritti anche i momenti di intimità e ciò non deve risultarci una cosa strana, perché questo è 
tipico di Updike. Uno di questi incontri è significativo perché, al momento di salutarsi, come 
accade ogni volta che va a trovarla, Roger dà dei soldi a Verna per aiutarla economicamente e 
in questo caso è come se si fosse trattato di un incontro tra una prostituta e un cliente; questa 
idea viene alla mente perché per quanto riguarda la prostituzione sappiamo che questa pratica 
è spesso legata la malattia dell'AIDS, così come altre, e proprio dopo il loro incontro  Roger 
inizia a parlare di queste terribili malattie: gli viene in mente che la sua vicinanza a Verna 
potrebbe essere pericolosa visto che lei fa parte di un mondo dove ci sono vari scambi tra 
persone poco affidabili: “´I'm scared` I said. ´What of, baby?` ´Of getting VD. There seem so 
many new kinds, since I was a boy.` ´Boy, you just ain't kidding. Do you think AIDS is going 
to gobble us all up? I do.` ´Well, if not it, something else`. ´If that's really the hang-up, I could 
just blow you`”. (RV. p. 292) Updike affronta anche questo tema, poiché l'AIDS è una malattia 
che si diffonde con estrema facilità nelle periferie grazie alla prostituzione e alle relazioni 
occasionali con persone quasi sconosciute, come quelle alle quali Verna sappiamo essere 
abituata. Per quanto riguarda invece il rapporto madre figlia al quale ho accennato poco fa, 
Updike denuncia un'altra situazione ovvero quella di un'assenza o, per meglio dire, una 
presenza poco efficace di uno stato sociale che provveda a rimediare alle situazioni come 
quella in cui si ritrova Verna. I servizi sociali, come abbiamo visto, non sono molto efficienti, 
in quanto non sono interessati a indagare per migliorare la vita di una bambina; basta 
l'intervento del professor Lambert, una persona che conta, per far archiviare il caso. Al tempo 
stesso, Updike critica la nostra società, quella occidentale, nella quale le persone al di fuori del 
nucleo familiare raramente si dimostrano altruiste: Roger, infatti, riflette  su questa tematica 
dopo aver constatato come vivono le persone, sia nei quartieri eleganti che nelle periferie: 
“There was an overall program and everybody shared it. Now there is no tribe. There is no 
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overall programm. It's hard.” (RV. p. 291). In principio, dunque, le madri con poca esperienza 
venivano aiutate dai membri delle loro comunità, regnava uno spirito altruista che però, con il 
passare degli anni, è stato perso tra noi occidentali; l'emancipazione occidentale ha portato 
all'individualismo e all'isolamento delle persone. Nel caso degli Stati Uniti, ad esempio, gli 
occidentali dovrebbero prendere esempio dai veri americani, cioè i Nativi Americani, i quali, 
nonostante siano stati vittime di genocidi e di stermini da parte degli europei, sono riusciti 
nelle loro riserve a continuare a portare avanti un sistema che, per molti aspetti, è migliore del 
nostro: lì, infatti, i figli hanno sì due genitori, ma all'interno del gruppo esistono dei legami 
forti che danno alle persone la certezza di poter contare sull'appoggio di chiunque. Se una 
madre si trova dunque in una situazione difficile, potrà contare sull'appoggio  dei membri del 
suo gruppo. Updike ci induce a fare un confronto tra due culture differenti, quella occidentale 
e quella indiana: quella occidentale non è ovviamente contraddistinta solo da aspetti negativi,  
ma, la troppa ambizione l'ha portata ad abbandonare certi principi, come quello del senso di 
appartenenza ad una comunità, che sono importanti e fondamentali per il buon andamento 
della società. 
Con il confronto tra il mondo di Roger e quello di Verna si percepisce bene che all'interno 
all'interno della stessa città esistono realtà totalmente differenti: il quartiere di Roger è infatti 
caratterizzato dall'eleganza, ci sono ville, giardini curati, spazi pubblici ed eleganti viali 
frequentati da persone rispettabili, mentre il quartiere di Verna è molto brutto, sporco, 
frequentato da gente poco raccomandabile che parla in modo volgare e i palazzi condominiali 
sono ricoperti da scritte; quello di Verna è un quartiere di periferia che può risultare pericoloso 
e si intuisce che quello è il luogo ideale per praticare azioni illegali quali lo spaccio di droga e 
la prostituzione. 
 
On this same corner a building, its lower floor reshingled in stylishly irregular 
shades, had survived a fire in its top floors, which had left charred window frames 
empty of sashes; but the bar downstairs continued open, and sounds from within – 
the synthetic concussions of a video game, a muted, mixed-sex laughter – 
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indicated a thriving business, well before the Happy Hour though it was. […] 
Prospect Street, named for a view long eclipsed. Here I turned, for Verna's 
telephone-book address was on this prospectless street, a few blocks farther along. 
Some of the houses still had pretensions to being homes, with mowed little front 
lawns and painted religious statuary. […] the yards were weedy to the height of a 
man's knees, and bottles and cans had been tossed into them as if into a repository. 
The façades were unpainted even were curtains or tended flower box at an upstairs 
window indicated habitation. […] Even the trees here, weed ailanthus between the 
houses and a few spindly locusts staked along the curb, looked frightened, their 
lower branches broken and their bark aimlessly slashed. […] Four blocks of run-
down working-class neighborhood had been demolished in the JKF era to make a 
yellow-brick Camelot of low-cost housing. (RV. pp.61-62) 
 
 
Questa è la realtà della città di Roger, che Updike mette in risalto con descrizioni accurate, 
una realtà che purtroppo riguarda tutte le metropoli. Nonostante tutto, però, Roger è attratto 
dallo squallore del quartiere di Verna e pare apprezzare il degrado che lo circonda, ma questo, 
molto probabilmente, è il tipico effetto della novità in una persona abituata al lusso – dice 
infatti di essere passato da quelle parti pochissime volte. 
Un'ulteriore differenza che si nota tra il mondo di Roger e quello di Verna è il gusto per la 
musica: in casa di Roger vengono generalmente ascoltati Pavarotti, Mozart e altri brani di 
musica classica, mentre quasi tutte le volte che le scene si svolgono nell'appartamento di 
Verna ci sono allusioni alla musica pop, alla cantante Cindy Lauper e a Madonna. Ovviamente 
la musica pop non è da associare alla periferia, però si nota come i gusti si differenzino i gusti 
in una stessa città a seconda del quartiere in cui ci si trova. Proprio come The Scarlet Letter ci 
offre una visione su come fosse la realtà di Boston alla fine del XVII secolo, questo romanzo 
ci dà un'idea di com'è la stessa città a circa trecento anni di distanza. La città è ancora oggi 
associata alla cultura, alla storia e alla letteratura ma, a differenza del '600, quando gli abitanti 
erano esclusivamente inglesi, oggi vi si trova una società multietnica, che si è evoluta con il 
passare dei secoli e che, grazie all'incontro tra diverse culture, ha sviluppato un'identità che è 
tipica delle città americane, come può constatare Roger durante le sue camminate: 
 
as the avenue gradually slanted downward toward the river, its tone worsened, its 
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liveliness increased. Kung-Fu. Locks: Master Protection. Santo Cristo Center. The 
Irish and Italians in this section had been supplanted by Portuguese and Hispanics, 
who now were yelding to Vietnamese, who were takingover the little food marts 




Schiff sostiene che Boston, la città che Hawthorne e Updike conoscono meglio, è l'esempio 
della realtà americana per tutte le epoche: “one can understand America by observing the 
city”.10 
Infine, emerge la tematica dell'aborto, argomento che Updike ha affrontato anche in Updike 
ha affrontato in Couples. In questo caso, nessuna donna deve abortire, tuttavia l'argomento 
viene affrontato quando Verna confessa a Roger la sua paura di essere rimasta incinta di un 
uomo che conosce a malapena. La donna appare preoccupata, la sua vita è già difficile con 
una figlia e l'idea di doversi occupare di un altro figlio la spaventa. Roger le propone di 
abortire, trattando l'argomento con una sorprendente ed estrema indifferenza, come se abortire 
equivalesse a fare una cosa qualunque, ma alla fine, fortunatamente, non ce ne sarà bisogno 
dato che i sospetti di Verna si riveleranno infondati; 
 
“When then”, I told her. “No problem. Have the abortion. You're lucky to live in a 
time when you can have one for the asking. When I was your age you had to creep 
and crawl and beg to have it done. It was illegal, and dangerous, and women died 
of it. And now these idiots want to bring the dark ages back” “You know, Nunc, I 
agree with tose idiots. The fetus is alive. It shouldn't be killed.” “Don't be 
grotesque. The fetus, as you call it, at this point is about as big as a peanut, as a 
minnow. If you've ever eaten sardines you should be willing to have this abortion.” 
“Don't be grotesque you. It's inside me, not you. I can feelit wanting to live. 
There's a movie they show they crush the baby's head.” “Stop thinking baby. 
Think Verna. What do you want with another little tarbaby when the one you 
already have drives you crazy and is dragging your life down?” (RV. pp.192-193) 
 
 
La posizione di Verna nei confronti dell'aborto è altresì sorprendente, poiché da un genere di 
donna come lei ci si aspetterebbe un'adesione all'idea dello zio, invece sembra essere molto 
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più vicina al pensiero cristiano. 
Nel frattempo che Verna e Roger continuano a incontrarsi, Kohler prosegue con i suoi studi, 
cercando invano di trovare una soluzione al suo proposito. Roger continua a disprezzarlo, 
immaginandolo ancora l'amante di sua moglie e sospettando che abbia anche una relazione 
con Verna. Sa per certo che non potrà portare a termine il progetto al quale lavora e questa 
certezza non è causata dal risentimento che prova per il giovane, bensì dalla ragione, dal 
buonsenso e dalla sua mancanza di fede: dalla religione e dal buonsenso perché, credenti o 
non credenti, non c'è niente che possa fornirci prove tangibili dell'esistenza di Dio e, solo un 
illuso come Dale Kohler può sperare di ottenerle; dalla mancanza di fede perché, con il 
passare del tempo,  Roger è diventato ateo (infatti ha abbandonato la carica di pastore) e 
quindi è certo che non ci siano prove che dimostrino la presenza di un Dio che, per lui, non 
esiste e che è solamente il frutto dell'invenzione dell'uomo. Nelle diverse conversazioni tra i 
due uomini emergono sempre i loro punti di vista e le loro idee e si nota come Roger si 
impegni nel voler smantellare le certezze del giovane: “All this Heaven-storming you want to 
do. If God wanted His tracks discovered, wouldn't He have made them plainer? Why tuck 
them into odd bits of astronomy and nuclear physics?”(RV. p. 182) L'obiettivo di Roger è 
quello di sgretolare la fede di Kohler, vuole farlo sentire un uomo perso; il suo scopo è quello 
di farlo diventare un ateo che rimpianga il tempo perso che ha dedicato alla ricerca delle 
prove di Dio e con la sua astuzia ci riuscirà: Kohler, infatti, lascerà la città a pezzi per tornare 
nell'Ohio; è stato manipolato da Roger, e, in parte, da sua moglie, che è riuscito a distruggere 
quella fede che era la sua ragione di vita: 
 
“He says he's lost his faith. Some guy he met at the party you didn't invite me to 
made him see how silly it all was. Also, I don't think his computer stuff is working 
out too well. It's like he expected some miracle thet didn't happen.” [...] “How else 
does it affect him?”  I asked, “this alleged loss of faith?” “Don't say ´allaged`. 




Alla fine del romanzo non sarà solo Kohler a tornare nell'Ohio ma anche Verna la quale, 
affidata la figlia a Roger e sua moglie, decide di tentare di recuperare un rapporto con i 
genitori. La vita dei Lambert sembra quindi tornare alla normalità, proprio come era prima 
che entrassero nella loro vita Dale e Verna, con la differenza, però, che Roger ha tradito la 
moglie e ora hanno una bambina della quale prendersi cura. Una volta partito Kohler, però, 
Roger prova un senso di vuoto, poiché si era abituato a nutrire un disprezzo quotidiano per il 
giovane, un sentimento che gli procurava piacere e questa è una situazione in qualche modo 
analoga a quella del testo di Hawthorne: Roger Chillingworth, infatti, verso la fine del testo, 
decide di partire sulla stessa nave sulla quale dovranno imbarcarsi anche Hester, Dimmesdale 
e Pearl, di modo tale da poter tenere il pastore sotto controllo e continuare con la sua vendetta; 
nel momento in cui Dimmesdale cerca di confessare pubblicamente la sua colpa, 
Chillingworth tenta invano di fermarlo, “Madman, hold! What is your purpose”11,  poiché se 
tutti sapranno la verità, lui non potrà più vendicarsi. Non riuscendo a convincerlo a tacere, si 
sente perso, il suo scopo è svanito e le sue ultime parole lo dimostrano: “ Old Roger 
Chillingworth knelt down beside him, with blank, dull countenance, out of which the life 
seemed to have departed. ´Thou hast escaped me!` he repeated more than once. ´Thou hast 
escaped me!`”.12 Dunque, così come Chillingworth ha perso il controllo di Dimmesdale alla 
fine del romanzo, anche Roger perde il proprio su Kohler, visto che questo parte. Il disprezzo 
verso Kohler è ora svanito a causa della sua lontananza; negli ultimi tempi, a partire dal 
momento in cui il giovane è entrato nella sua vita, Roger ha fatto del disprezzo lo scopo 
principale della sua esistenza e in questo è molto simile a Chillingworth; ora non gli resta 
nient'altro da fare, se non tornare a quella vita tranquilla che aveva avuto fino a prima 
dell'incontro nello studio, con l'aggiunta però della nostalgia per Kohler. Ma questo odio nei 
confronti di Dale potrebbe invece essere anche una forma distorta di affetto e, venuto meno il 
soggetto amato, si spiegherebbe quel sentimento strano che adesso pervade Roger, un 
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sentimento difficile da spiegare e che potremmo identificare nella  saudades. La vita di Roger, 
apparentemente tranquilla, è ora invasa da un sentimento che coincide proprio con lo stato 
d'animo di Chillingworth alla fine del romanzo, una situazione che gli ha consumato l'anima e 
che l'ha condotto alla morte poco tempo dopo quella di Dimmesdale. In questo caso, invece, 
Updike non accenna alla morte di Roger.   
 
Nothing was more remarkable than the change which took place, almost 
immediately after Mr. Dimmesdale’s death, in the appearance and demeanour of 
the old man known as Roger Chillingworth. All his strength and energy - all his 
vital and intellectual force - seemed at once to desert him; insomuch that he 
positively withered up, shrivelled away, and almost vanished from mortal sight, 
like an uprooted weed that lies wilting in the sun. This unhappy man had made the 
very principle of his life to consist in the pursuit and systematic exercise of 
revenge; and when, by its completest triumph and consummation, that evil 
principle was left with no further material to support it, - when, in short, there was 
no more devil’s work on earth for him to do, it only remained for the 
unhumanized mortal to betake himself whither his Master would find him tasks 
enough, and pay him his wages duly. But, to all these shadowy beings, so long our 
near acquaintances, - as well Roger Chillingworth as his companions, - we would 
fain be merciful. It is a curious subject of observation and inquiry, whether hatred 
and love be not the same thing at bottom. Each, in its utmost development, 
supposes a high degree of intimacy and heart-knowledge; each renders one 
individual dependent for the food of his affections and spiritual life upon another; 
each leaves the passionate lover, or the no less passionate hater, forlorn and 
desolate by the withdrawal of his object. Philosophically considered, therefore, 
the two passions seem essentially the same, except that one happens to be seen in 
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S., A NOVEL 
 
S., A Novel  è il testo più interessante della trilogia, non perché è l'ultimo volume e quindi 
conclude il progetto dello scrittore, ma perché la figura principale che viene ripresa 
dall'ipotesto è quella di Hester Prynne, uno dei personaggi più interessanti della letteratura 
americana. 
Nel romanzo, così come del resto anche nei due precedenti, si ritrovano molte allusioni al 
testo di Hawthorne, alcune più serie, altre di carattere più divertente. La protagonista è Sarah 
Price Worth, una donna che tra i vari antenati vanta anche i Prynne di Boston. Sarah è la tipica 
figura femminile della classe media borghese del New England, è una casalinga sposata con 
Charles Worth, un medico che ha potuto studiare grazie al suo aiuto economico, ha una figlia 
di nome Pearl, proprio come la figlia di Hester Prynne e una madre, rimasta vedova, che vive 
in Florida con il compagno. Durante gli anni del matrimonio Sarah è stata tradita dal marito 
più di una volta ma nonostante ciò, il loro legame è sopravvissuto finché, ad un certo punto 
della sua vita, la donna ha deciso di abbandonare il New England e la famiglia per andare a 
vivere in un Ashram dell'Arizona, ovvero un istituto religioso buddista. Una volta raggiunto 
questo luogo, inizia ad intrattenere una corrispondenza epistolare – siamo negli anni '80 e le 
lettere come mezzo di comunicazione non sono così inusuali come potrebbero risultare al 
giorno d'oggi – con Charles, con la figlia, con l'amica Midge, con sua madre, con il dentista, 
con i dipendenti di una banca svizzera e con una serie di altre persone. È proprio grazie 
all'insieme delle lettere che formano il romanzo che noi lettori veniamo a conoscenza dei fatti 
che riguardano le vicende di Sarah Worth nel periodo trascorso in Arizona. 
Questo testo non trae le proprie origini esclusivamente da The Scarlet Letter, ma anche da un 
altro testo di Hawthorne, The Blithedale Romance, nonché da The Letters (una raccolta delle 
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lettere scritte da Hawthorne alla moglie durante la sua permanenza a The Brook Farm). La sua 
esperienza a The Brook Farm, a cui ho accennato nel primo capitolo, ricorda infatti, in parte, 
il luogo scelto da Sarah, l'Ashram; entrambi hanno una buona opinione del luogo in cui si 
trovano e credono che possa essere un'esperienza benefica per il loro ego e per la loro anima. 
In una lettera alla moglie, Hawthorne racconta le sue impressioni sul luogo e, in un certo 
senso, le sue parole ricordano quelle delle lettere di Sarah: 
 
Here is thy poor husband in a polar Paradise! I know not how to interpret this 
aspect of nature – whether it be of good or evil omen to our enterprise. But I 
reflect that the Plymouth pilgrims arrived in the midst of storm and stept ashore 
upon mountain snow – drifts; and nevertheless they prospered, and became a great 
people – and doubtless it will be the same with us… Dearest, I shall make an 






Anche Sarah, in varie lettere alle persone più care, alla madre, alla figlia e all'amica, descrive 
l'Ashram come se fosse un luogo meraviglioso, nel quale ad ognuno è assegnato un compito 
specifico e dove è possibile rinascere a livello interiore; è insomma un posto paradisiaco in 
mezzo al deserto, un mondo diverso dal resto degli Stati Uniti, dove la cultura bigotta dell'Est 
non rappresenta in alcun modo una minaccia.  Nonostante gli ottimi giudizi, sia di Hawthorne 
che di Sarah, sulle comunità nelle quali si trovano, con il passare del tempo le loro opinioni 
iniziano a mutare ed entrambi giungono infine a rendersi conto che questi luoghi sperimentali 
non sono che un'illusione: entrambi, infatti, abbandonano queste isole felici, queste comunità 
utopiche, poiché si rendono conto che sono solo dei progetti irrealizzabili, ma di questo  
parlerò più avanti perché riguarda la parte finale del testo. 
Con il personaggio di Sarah, Updike non vuol riscrivere solamente la storia di Hester, ma 
anche quella di Hawthorne, con particolare attenzione al periodo di permanenza nella Brook 
Farm. 
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Sarah decide di lasciarsi alle spalle la vita dell'Est, quella del New England, una vita che non 
le procura né felicità né soddisfazioni, per trasferirsi in Arizona, in un istituto religioso 
buddista che è una sorta di piccolo paese sperimentale che pare  totalmente estraneo agli Stati 
Uniti; è come un piccolo  principato nel quale, in modo gerarchico, è collocato il capo 
spirituale sulla punta della piramide, le persone di massima fiducia sono collocate nel gradino 
sottostante e alla base vi sono gli ultimi arrivati. Non si tratta, però, di una piramide con 
posizioni fisse: dal livello più basso è infatti possibile passare a quello superiore, come accade 
a Sarah, la quale appena arrivata è collocata in basso – lavora nei campi di carciofi e  fabbrica 
mattoni – ma con il passare dei giorni, conquistata la fiducia dell'Ashram Arhat, entra a far 
parte del gruppo delle persone di fiducia.    
Le lettere di Sarah indirizzate ai familiari e agli amici presentano diverse analogie con quelle 
che Hawthorne scriveva alla moglie: entrambi, nel primo periodo della loro esperienza, sono 
addetti ai lavori un po' più faticosi, lui sparge il concime e munge le mucche, lei coltiva i 
carciofi e prepara gli stampi per i mattoni; tutti e due, però, con il passare del tempo, 
assumono ruoli più importanti e meno faticosi: Hawthorne viene incaricato di occuparsi della 
gestione finanziaria, Sarah invece è nominata contabile dell'Arhat e addetta alla 
corrispondenza (il ruolo di contabile le tornerà utile per arricchirsi). Entrambi sono felici 
dell'esperienza che vivono e, se per Hawthorne è come essere in a “polar Paradise”,  per Sarah 
è altrettanto appagante: 
 
I am absolutely at peace. Well, they work you like dogs here, al least at first, and 
there aren't near enough blankets for these cold clear nights, and it's a real 
dogfight at dinnertime for food, some people are just too tired to stand in the 
endless lines, and at noon they bring you these soggy vegetarian box lunches out 
in the fields or wherever they have you working. […]  This had to be the place I 
was meant to bring my life to. My poor bedraggled silly life, to be recycled. Even 
though Irving had shown us a few photographs you have too see it in context, to 
be in the space […] Inside I just felt this glorious relief. (S. pp. 31-36) 
 
 
All'arrivo nella comunità sono entrambi malati e ciò potrebbe risultare una notizia superflua, 
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di scarsa importanza, invece Schiff sostiene  che la febbre assume un particolare valore in 
questi due casi: “The fever literally allows the pilgrim to burn off and shed old skin so that 
new skin may grow”2. 
La comunità nella quale si è recata dovrebbe essere caratterizzata da uno stile di vita semplice, 
fatto di lavoro, di fraternizzazione tra i membri e di riflessione sulle tematiche buddiste; 
insomma , è un mondo isolato che dovrebbe differenziarsi dal resto degli Stati Uniti,  
caratterizzati dalla vita frenetica, dall'influenza della religione cristiana nelle sue varie 
ramificazioni e, soprattutto, dal materialismo. Prendendo in esame i pensieri di Sarah, 
sembrerebbe che questa comunità fosse proprio il contrario di ciò che accade al suo esterno 
ma, in realtà, non è esattamente così. L'Arhat, infatti, insieme ai sannyasins (i membri della 
comunità), similmente a quanto accade a quelli di Blithedale, hanno in mente di creare un 
mondo alternativo, perfetto, diverso dalla realtà materialistica che li circonda ma, alla fine, 
non fanno altro che riprodurre una società che ripete e, talvolta intensifica, le caratteristiche di 
quella che hanno abbandonato e che disprezzano. Ad esempio, Sarah racconta all'amica 
Midge, con grande entusiasmo, che all'interno della comunità è presente un negozio che 
vende souvenir, magliette con stampato il volto della guida spirituale, tazze e una serie di  altri 
oggetti: tutto ciò indica quanto siano contraddittori i principi proclamati dall'Ashram Arhat. A 
proposito di quest'ultimo, è da tener presente che egli predica che il denaro non ha alcuna 
importanza, che l'uomo non deve farsi prendere dalla mania di accumulare e di arricchirsi e 
che il denaro è una delle cause dell'infelicità; nonostante ciò, ad ogni membro viene richiesta 
una cospicua quota per il soggiorno in comunità. Inoltre, in netto contrasto con questo 
pensiero è anche lo stile di vita che conduce l'Ashram Arhat, molto simile a quello di un re: ha 
un autista personale che guida la sua limousine, ha un abbigliamento molto costoso e, 
soprattutto, indossa gioielli adornati di pietre preziose. Nonostante la comunità voglia essere 
considerata come un luogo spirituale, il denaro e il potere sono le due forze che vi prevalgono 
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e le persone che vi arrivano sono spesso manipolate e ingannate; alcuni riescono a rendersi 
conto che la realtà non è in linea con il pensiero che promuove e ne è un esempio Mrs Melissa 
Blithedale, una ex sannyasin, che, una volta abbandonata la comunità, si rivolge a un 
avvocato in quanto si è resa conto di essere stata raggirata: 
 
Dear Mrs Blithedale, It filled me with limitless sorrow to receive the letter of your 
lawyers inquiring after the whereabouts of the principal amount so graciously 
made available to the work of the ashram some few years ago. […] Your legal 
servants write that you now regret your months as a sannyasin with us and re-
embraced your forefathers' creed of Presbyterianism – a Calvinist sect which 
presents earthly prosperity as a sign of divine election. […] However: we have 
been carefully consulting your records and conclude that your ascent to samadhi 
was regrettably arrested at the third, or Manipura, chakra. (S. p. 66) 
 
 
Updike non prende solamente spunto dal testo di Hawthorne, ma anche da uno molto più 
recente, Cities on a Hill della scrittrice Frances Scott Fitzgerald. Dal testo di questa scrittrice 
Updike trae varie idee: la comunità religiosa orientale situata nell'Oregon, guidata da un 
maestro spirituale che coincide con il nostro Arhat, gli  abiti dei sannyasin di un colore che 
riflette le sfumature del tramonto, il tipo di persone che lo compongono, quasi tutte dell'Est e 
alcune persino dell'Europa, il potere concesso alle donne nell'ambito della gestione finanziaria, 
il lusso che circonda il capo spirituale e le vicende di alcuni personaggi. Sarah, infatti, ha una 
storia molto simile a quella di Ma Satya Bharti, una donna dell'Est (di New York) che 
abbandona il marito e tre figli per andare in cerca di felicità, libertà e crescita interiore, e che 
alla fine dell'esperienza racconta le vicende relative al soggiorno nell'Arhat dell'Oregon. The 
Blithedale Romance, The Letters e Cities on a Hill, sono certamente testi che hanno 
influenzato lo scrittore per la stesura di questo romanzo, ma ovviamente quello che più ha 
influenzato Updike resta The Scarlet Letter. Sarah Price Worth non è  la la referente 
intertestuale di Hester Prynne solo a livello caratteriale – è ribelle, tenace, forte, vivace e 
pratica – ma anche a livello familiare, essendo una discendente dei Prynne del New England, 
e a livello fisico: ha infatti una chioma di capelli scuri e folti proprio come quella di Hester. 
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Come alla sua antenata Hester, a Sarah il destino ha riservato una vita difficile: è imprigionata 
in un sistema patriarcale che le rende la vita quotidiana una prigionia e così decide di dare una 
svolta alla sua vita fuggendo, per andare alla ricerca della libertà verso l'Ovest. Entrambe si 
ritrovano a vivere in luoghi isolati: Hester in un luogo dove le donne per bene non oserebbero 
mai inoltrarsi, Sarah nel deserto dell'Arizona, un luogo che può assumere due significati 
opposti: quello della tentazione e quello della redenzione. 
Nel testo è presente anche la figura di Chillingworth, trasposto nel personaggio di  Worth, il 
marito di Sarah che, proprio come il suo predecessore, è un medico e rappresenta l'uomo 
prevaricatore che vuol dominare la vita di sua moglie. È infine presente, per completare il 
triangolo, la figura di Dimmesdale cioè la guida spirituale orientale, il cui nome  è Shri Arhat 
Mindadali ma, in realtà, si scoprirà essere un cittadino del Massachusetts di nome Art 
Steinmetz. Egli condivide con Dimmesdale il nome di battesimo Art (Arthur). In questo testo 
non sono solo presenti i tre personaggi principali di The Scarlet Letter, ma troviamo anche la 
figura di Pearl, la quale porta lo stesso nome; ella è descritta come una ragazza vivace, ribelle 
e che, come Pearl Prynne, abbandona l'America per trasferirsi in Europa per formarsi una 
famiglia con un uomo appartenente ad una famiglia nobile olandese. Le allusioni all'ipotesto 
sono molte e tra queste vi è quella alla lettera A: il suo significato rimane in primo luogo 
quello originale, riferendosi cioè all'adulterio, poiché anche Sarah, una volta raggiunto 
l'Ashram Arhat, inizierà ad avere varie relazioni; A si riferisce, inoltre, alla mania della 
protagonista  di assumere la vitamina A, consiglio che rivolge anche alla madre; alle A di 
Ashram e Arhat; alla A di Alinga, una delle sannyasin con la quale avrà una relazione; alla A 
di Art con il quale avrà un'ulteriore relazione e, infine, alla A di avarizia poiché, approfittando 
della sua posizione di tesoriera dell'istituto, riuscirà a rubare una cospicua somma di denaro 
che depositerà su un conto bancario svizzero. 
Una caratteristica che contraddistingue Sarah è la sua voglia di reagire, di combattere, di 
superare e sconfiggere quella società patriarcale che rende il New England una zona vecchia, 
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conservatrice, in cui la gente non sembra essere interessata al rinnovamento. In poche parole, 
è una donna che, almeno apparentemente, combatte apertamente quel sistema  che, ormai da 
troppi secoli, priva le donne della loro libertà. Il carattere di Sarah, se paragonato a quello di 
Hester, è totalmente diverso e infatti, proprio per questo motivo, Updike si è guadagnato molti 
giudizi negativi sulla riscrittura di questo personaggio, come per esempio quello di Alison 




La rivolta di Sarah contro la società patriarcale avviene per mezzo delle lettere che scrive  a 
suoi parenti e amici, ai quali, in modo molto esplicito, racconta della sua vita sessuale, che in 
Arizona non viene assolutamente giudicata, del fatto che ha libero accesso ai fondi dell'istituto, 
ricoprendo un ruolo generalmente affidato a figure maschili, e di come può approfittare di 
questa situazione per rubacchiare denaro, in modo da poter aprire un conto in banca ed essere 
così indipendente dal marito anche dal punto di vista economico. 
Con questo personaggio ribelle, Updike ha creato una Hester del tutto nuova, che da questo 
punto di vista, non ha niente a che vedere con il personaggio di Hawthorne; quest'ultima, 
infatti, è caratterizzata dal suo silenzio, reprime il suo stato d'animo e, come afferma De 
Angelis, è un'eroina che vuol rivendicare il nuovo ruolo sociale per la donna, ma nonostante i 
suoi propositi resta nel silenzio, non rivela a nessuno il suo messaggio rivoluzionario  e “il 
suo ruolo sovversivo è soltanto virtuale, mai realizzato”4. Anche l'atteggiamento nei confronti 
della figlia è abbastanza differente: Pearl Prynne è una bambina ribelle per natura e la madre 
provvede a controllarla ideologicamente, “educandola non alla ribellione, o comunque al 
dubbio, ma alla conformità e al rispetto delle leggi civili e morali”5, non la invoglia, cioè, a 
combattere contro la legge puritana. Diversa è invece l'educazione che Sarah vuol dare a sua 
figlia Pearl, la quale, trasferitasi in Europa e in procinto di sposare un aristocratico, secondo 
Sarah, sta per cadere nella trappola della società patriarcale: Sarah, nelle lettere che le scrive, 
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la mette in guardia su ciò che le riserverà il futuro se deciderà di rimanere in Europa, perché 
questo continente e l'aristocrazia stessa sono sinonimi di sottomissione della donna, di 
dipendenza dai mariti e di disparità. L'intenzione di Updike è quella di collocare la nuova 
Hester in un contesto nel quale sia libera di esprimersi, vuole creare un personaggio che possa 
essere il rappresentante diretto dell'ideologia femminista e l'esecutore della vendetta che la 
vecchia Hester non ha potuto compiere.  Updike vuol quindi creare una Hester come la 
intende Lawrence, una donna che vuole 
 
go on and on in devilishness, for revenge. Revenge! REVENGE! It is this that fills 
the unconscious spirit of woman to-day. Revenge against man, and against the 
spirit of man, which has betrayed her into unbelief. […] She gives her man the 
sugar-plum of her own submissive sweetness. And when he's taken this sugar-





Sarah è una donna che vive nel XX secolo e quindi è più libera di manifestare apertamente le 
idee nelle quali crede, al contrario di Hester che si ritrova in un contesto storico totalmente 
diverso: se infatti avesse rivendicato in modo diretto le sue idee, così come fa Sarah, avrebbe 
rischiato o una sentenza che l'avrebbe condannata alla pena di morte o all'esilio, proprio come 
era accaduto ad Anne Hutchinson, figura storica alla quale Hawthorne allude anche nel 
romanzo. Updike non menziona la Hutchinson, ma il carattere di questa donna presenta 
parecchie analogie con Sarah e quindi può darsi che se ne sia servito per inventare il suo 
personaggio. Anne Hutchinson, di origine inglese, era emigrata nel New England con la 
famiglia nel 1634 e, grazie alla vicinanza con John Cotton, ebbe una cultura molto vasta. Fu 
proprio grazie al fatto di essere una donna acculturata che poté sviluppare un proprio pensiero 
e un atteggiamento rivoluzionario nei confronti della religione; si affrancò dalla religione 
puritana e ciò le costò l'accusa di stregoneria nonché l'allontanamento dalla città. Morì 
qualche anno più tardi, nel 1643, durante un attacco degli Indiani d'America. Alla pari di Anne, 
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anche Hester e Sarah non sono in linea con il pensiero puritano, (la ribellione di Sarah non è 
tuttavia legata alla religione, ma ad una serie di altre caratteristiche che riguardano la sua terra 
d'origine) quindi sono considerate tre ribelli che, per diverse ragioni, hanno lasciato le loro 
comunità: Hester è condannata a vivere in un luogo isolato dal resto della comunità, Anne 
Hutchinson è costretta all'esilio e Sarah sceglie di abbandonare la società, con la quale la sua 
anima non è compatibile. La figura di Sarah, quindi, se paragonata a quella di Hester, può 
risultare meno simpatica ai lettori in quanto la sua schiettezza e impulsività ci danno l'idea di 
una donna senza scrupoli, sfacciata e manipolatrice, che è pronta a tutto per il proprio 
benessere e tornaconto. Hester appare, invece, più pacata e tranquilla e il suo spirito 
rivoluzionario non si traduce mai in azione ma rimane nella sua mente, perché ella è cosciente 
di due cose, ovvero che il tempo in cui si ritrova a vivere non è quello giusto per reagire 
contro al sistema patriarcale (la rivolta della Hutchinson è “in gran parte inutile nel presente 
storico del suo verificarsi)
7
 e, data la posizione di madre fuori dal comune in cui si ritrova, 
cioè senza marito e famiglia, non le conviene combattere perché se lo facesse potrebbe anche 
essere condannata a morte e sua figlia rimarrebbe sola e priva di affetti, non avrebbe nessuno 
con cui crescere. Può darsi quindi che la rivolta di Hester non sia passata ai fatti per una 
questione di protezione materna e ciò connoterebbe positivamente questa figura femminile. 
Hester pensa alla figlia prima che a se stessa, mentre Sarah abbandona la famiglia noncurante 
di ciò che la sua scelta può significare soprattutto per la figlia. 
Per quanto riguarda la lotta al sistema patriarcale, possiamo ritenere che essa sia più o meno 
coerente nel corso del romanzo: Sarah fa di tutto per rendersi completamente autonoma e 
indipendente, riesce ad accumulare una somma di denaro per garantirsi una vita di benessere, 
predispone dei documenti che prevedono una divisione del denaro in parti uguali se le 
proprietà in comune con suo marito venissero vendute e fa in modo di non lasciare traccia 
della sua presenza, il marito non sa in quale luogo si trovi con precisione, così non potrà 
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trovarla e costringerla a tornare a casa, “I landed in Los Angeles, to make it harder for Charles 
to trace me through the airlines”. (S. p. 30) Non si può invece parlare di coerenza se ci 
riferiamo alla lotta contro il materialismo che dilaga nel New England: Sarah si dichiara 
contro quel tipo di società nella quale vive e di cui fa parte anche la sua famiglia, 
caratterizzata dalla vita frenetica e dalla voglia di accumulare denaro ma, nonostante ciò, non 
riesce a smettere di pensare ai propri beni e alle storie collegati ad essi. Sarah Worth, dopo 
aver abbandonato il marito, inizia a riutilizzare anche il proprio cognome, Price. Utilizzare il 
cognome da nubile, che negli Stati Uniti, così come in altri paesi, non è un fatto molto 
comune, indica il suo spirito di indipendenza, mentre continuare a firmarsi solo Worth 
significherebbe dipendere ancora dal marito. L'uso del cognome Price è inoltre interessante 
anche per il fatto che esso rimanda al denaro e quindi potrebbe essere una prova che il 
distacco di Sarah dal materialismo non è così netto come vuol far credere. Come è possibile 
notare in più di una lettera, Sarah, che appartiene ad una famiglia benestante, possiede 
numerosi beni, sia mobili che immobili,  tra i quali una proprietà del suo bisnonno Perkins nel 
Maine, un terreno nel New Hampshire acquistato a buon prezzo e pronto per essere rivenduto 
non appena vi sarà permessa la costruzione di edifici, l'abitazione che ha condiviso per anni 
con il marito ed una serie di oggetti di valore appartenuti alla sua famiglia, ad esempio le 
argenterie dei suoi antenati Peabody e Price, i gioielli dei Perkins, una collezione di monete e 
un'altra collezione pregiata delle opere di John Milton e dei poeti Metafisici. “I rented a big 
safe-deposit box and put in it the silver teapot […]  candleholders from the Peabodys […] 
those old editions of Milton and the Metaphisicals […] I have both keys, don't bother looking” 
(S. pp. 7-13), scrive Sarah in una lettera indirizzata al marito, quindi “like a Shakespearean 
heroine” come la chiama Schiff, 
 
Sarah fails to see her own hypocrisy and hidden motives, and the ashram itself 
follows suit, striving to give a ´heavenly and spiritual` appearance while actually 
being dominated by materialism, envy, jealousy, and greed. Updike is satirizing 







Nonostante ciò, Sarah è convinta del percorso che ha intrapreso e probabilmente finge di non 
vedere gli aspetti negativi dell'Ashram Arhat perché, nonostante tutto, è sempre meglio vivere 
lì piuttosto che nella società che si è lasciata alle spalle e dalla quale vuol prendere le distanze, 
come dichiara apertamente nella prima lettera indirizzata al marito: 
 
Your own genteel atrocities of coldness and blindness toward me were not by 
themselves enough. I was for solitary rebellion; I needed another. Your dignified 
useful life, of which I was an ever smaller and less significant adornment[…] I 
will change my name. I will change my being. The woman you “knew” and 
“possessed” is no more. I am destroying her. (S. p.12) 
 
 
La rinuncia alla vita occidentale nella quale la donna non ha ancora una propria autonomia e 
l'avventura intrapresa verso la cultura del mondo orientale
9
 consiste in una rinascita, questa 
volta in un mondo che apprezza e nel quale si sente libera e autonoma. A proposito della 
prima lettera nella quale spiega al marito i motivi che l'hanno spinta a prendere la decisione di 
abbandonarlo, Schiff sostiene che assistiamo ad una comparsa sulla scena della protagonista 
così come avviene in The Scarlet Letter: Sarah si presenta come una donna uscita dalla 
prigione, della società occidentale, Hester invece si presenta in pubblico uscita da una vera 
prigione, “Hester literally steps out of the gloomy Puritan prison, Sarah steps out of a cultural 
prison, namely patriarchal and materialistic America”.10 Tra le due donne c'è, però, una 
differenza importante, vale a dire la libertà: Sarah esce dalla prigione per raggiungere la 
libertà assoluta, Hester invece, nonostante non sia più una carcerata, deve vivere in un 
ambiente che la controlla e quindi non possiamo parlare di una vera e propria libertà. 
Il matrimonio di Sarah ricorda in un certo modo quello della sua antenata Hester ma, allo 
stesso tempo, è anche molto diverso: dal punto di vista fisico Charles non appare come 
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Chillingworth, ma è giovane e di bell'aspetto. È però un medico come lui ed ha condizionato 
la vita di sua moglie: Sarah ha interrotto gli studi all'università per sposarsi molto giovane, 
mettendosi quindi nelle mani di un uomo; ciò non le ha permesso di sviluppare 
completamente un'autonomia di pensiero, che ha però sviluppato più avanti, e allo stesso 
tempo non ha la possibilità di trovare il lavoro per il quale aveva iniziato a studiare; questa 
situazione la rende ancora più legata al marito. All'inizio, il matrimonio rappresenta la 
stabilità familiare, la normalità della tipica società protestante ma, con il passare del tempo, 
per diversi motivi tra i quali i ripetuti tradimenti del marito, la vita matrimoniale diventa 
pesante, insopportabile; “To him I was another piece of furniture and unless I got coffee 
spilled on me or squeaked like a rusty door he never gave me a glance.” (S. p.24). Proprio 
come Sarah, anche Hester non ha avuto un matrimonio felice, ma per motivi diversi: è stata 
molto probabilmente costretta dalla famiglia a sposare un uomo un po' deforme e più grande 
di lei e per il quale non prova sentimenti; ha inoltre passato la sua vita coniugale lontana dal 
marito: si dice infatti che Chillingworth abbia trascorso un lungo periodo con un gruppo di 
Indiani d'America. Hester ha così tentato di raggiungere la felicità avvicinandosi al reverendo 
Dimmesdale. Hester e Sarah hanno quindi una vita matrimoniale che non le soddisfa ed 
entrambe cercano un'alternativa, un rimedio attraverso diversi canali, una attraverso il 
tradimento, l'altra attraverso l'abbandono della famiglia. In un certo modo, il comportamento 
di Hester ricorda sia quello di Thomas Marshfield che quello di Frances Harlow, nonché 
quello di altri personaggi di altri romanzi come Edna Pontellier o Mavis Albright. 
Se invece consideriamo valida l'ipotesi di Lawrence, allora il comportamento di Hester 
assume un significato diverso: egli infatti sostiene che Hester Prynne è un personaggio 
diabolico, il cui scopo è quello di vendicarsi degli uomini; in questo caso, allora, Hester non si 
è avvicinata a Dimmesdale per essere felice, come ha fatto Sarah avvicinandosi alla cultura 
orientale, ma soltanto per compiere la sua vendetta contro il genere maschile, andando contro 
le norme stabilite dai severi uomini di legge, creando scompiglio all'interno della loro 
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comunità perfetta e corrompendo un animo tanto fragile come quello di Arthur Dimmesdale. 
Anche il comportamento di sua figlia è molto importante. Pearl Prynne è descritta come una 
bambina vivace che si contraddistingue dagli altri e che ha ereditato da sua madre uno spirito 
ribelle: 
 
Hester could only account for the child's character – and even then most vaguely 
and imperfectly – by  recalling what she herself had been during that momentous 
period while Pearl was imbibing her soul from the spiritual world, and bodily 
frame from its material of earth. The mother's impassioned state had been the 
medium through which were transmitted to the unborn infant the rays of its moral 
life. […] She could recognize her wild, desperate, defiant mood, the flightiness of 
her temper, and even some of the very cloud-shapes of gloom and despondency 





Se teniamo in considerazione l'interpretazione di Lawrence su Hester come una gentle devil, è 
possibile pensare che ella abbia voluto tentare di crescere sua figlia secondo il proprio 
desiderio: la piccola è una ribelle e la madre tenta di indirizzarla su quella che secondo lei è 
una buona strada, ovvero farla diventare una donna che è capace di contestare ma senza 
compromettersi, tuttavia non ci riesce; vorrebbe forse educare la piccola a sviluppare uno 
spirito forte, capace di sfidare il potere patriarcale, farla diventare una gentle devil proprio 
come lei, insegnandole a non essere impulsiva e a diventare una donna forte che sappia 
imporsi nella società. Nonostante tutto, però, i suoi sforzi sono inutili: “But the task was 
beyond her skill. After testing both smiles and frowns, and proving that neither mode of 
treatment possessed any calculable influence, Hester was ultimately compelled to stand aside 
and permit the child to be swayed by her own impulses”.12 Il comportamento di Hester nei 
confronti di sua figlia è molto simile a quello di Sarah nei confronti della sua Pearl: ella, 
infatti, tenta di convincere la figlia, nonostante l'età delle due Pearl non sia la stessa, ad 
assumere un determinato comportamento ma, proprio come la sua antenata, i suoi propositi 
falliscono. Pearl Worth pare infatti una ragazza difficile da plasmare, proprio come Pearl 
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Prynne, e preferisce seguire i propri istinti piuttosto che ascoltare i consigli, giusti o sbagliati 
che siano, della madre, la quale vuole metterla in guardia sull'autorità maschile. Entrambe le 
madri vogliono dunque istruire le proprie figlie, Hester volendola trasformare in una bambina 
docile e non impulsiva, Sarah inculcandole quei principi femministi nei quali crede. Agli 
occhi di Sarah, Pearl rappresenta l'ambasciatrice dei diritti delle donne, vorrebbe che sua 
figlia non commettesse gli stessi errori che ha commesso lei e nelle lettere che le scrive si 
percepisce la sua determinazione. Pearl Worth ha intrapreso una via che secondo la madre è 
sbagliata, ha deciso di abbandonare gli studi universitari e di stabilirsi in Europa, l'origine 
dell'ideologia patriarcale. Il giovane con il quale si è fidanzata è un aristocratico olandese , è 
un conte, e ciò rende ancora più determinata Sarah nel voler convincere la figlia a tornare in 
America: l'aristocrazia, infatti, per Sarah, è la classe sociale nella quale le donne sono sempre 
collocate in una posizione inferiore rispetto agli uomini. In generale, Sarah non ama molto il 
popolo olandese a causa di una bambinaia che ha cresciuto lei e suo fratello quando i loro 
genitori andavano in vacanza e probabilmente il fatto che il fidanzato sia proprio un olandese 
contribuisce a renderlo agli occhi di Sarah un tipo veramente antipatico; 
 
Pearl seems infatuated with a very unsuitable- sounding bouy from the Lowlands. 
I've always hated the Dutch ever since that sadistic Mrs Van Liew you used to 
stick us with while you and Daddy went of on one of your cruises or precious 
New York or Tanglewood weekends. She had these really delusional things about 




Le idee di Sarah sembrano un po' estremiste: ella, infatti, vede nell'uomo della società 
occidentale solo il padrone delle donne ed ha dei pregiudizi che non le permettono di avere 
una visione chiara della realtà. Nutre pregiudizi anche nei confronti dell'aristocrazia europea, 
credendo che le donne che vi appartengono abbiano solo il compito di procreare e permettere 
alleanze tra le varie caste, ma in realtà l'aristocrazia del XX secolo è molto più liberale, tant'è 
che l'Olanda, il paese nel quale si stabilirà Pearl, è stata governata da tre sovrane donne nel 
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corso del XX secolo. Sarah è convinta che se sua figlia sposerà il giovane olandese, 
sacrificherà la sua vita per un uomo che la considererà una proprietà e che non le permetterà 
di sfruttare pienamente ciò che la vita ha in serbo per il genere femminile. Insomma, se Pearl 
si sposerà, commetterà lo stesso errore di sua madre, quello di tutte le donne che rinunciano 
alla libertà sposandosi e, soprattutto, quello che ha commesso la sua antenata Hester Prynne  
con Chillingworth. Sarah desidera un futuro sereno per sua figlia e nelle diverse lettere che le 
scrive, cerca di farglielo comprendere: 
 
you'll allow him to put a permanent cramp in the ongoing splendid adventure of 
your womahood just as your father with the connivance of my parents did to me 
twenty-two years ago. […] I will ignore your passing mention of Jan's wanting 
you to take the fall term off so you and he can go to Crete and the Greek islandsin 
the familial yacht. I know taking time off from college isn't the end of the world 
like it used to be but skipping out of your senior fall term for a Mediterranean 
jaunt with a Dutch playboy would be – how can I say this witout giving offence? - 
unspeakable. (S. pp 158- 158 159) 
 
 
Il ruolo di consigliera  che assume Sarah è rivolto alle persone per le quali prova affetto, a 
partire da sua figlia e sua madre: 
 
How thrilling it has been for me – i almost wrote “us”, still thinking in the 
plighted plural – to see you grow, tall and fearless and carrying your femaleness 
like a bottle flag! […]  To me you are a “pearl” of great price whos value will 
never diminish, but, then, I am your intensely loving. (S. pp. 16-93) 
 
 
Anche Hester, come Sarah, aveva chiamato sua figlia Pearl: “she named the infant “Pearl” , as 
being of great price – purchased with all she had – her mother's only treasure!”13. 
 Secondo Sarah, anche sua madre ha intrapreso una strada sbagliata in quanto, dopo essere 
rimasta vedova, ha deciso di andare a convivere con un altro uomo in Florida. Sarah non le 
dice esplicitamente come a sua figlia che quella è stata una scelta sbagliata ma, in modo più 
diplomatico, tenta di farle capire che la vita che conduce in Florida non va bene e cerca di 
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convincerla che lo stile di vita dell'istituto è quello che tutte le persone dovrebbero seguire: 
 
Your involvement with this alleged admiral I find, of course, alarming. He sounds 
like a typical male exploiter , hunting for a cook and a nurse to see him into the 
grave. Don't be conned, I beg you, and don't tell me how dashing he looks in a 
double-breasted blazer and all fashioned cream linen pants with broad cuffs – I 
can't imagine what's come over you. After Daddy, this clownin a sailor suit? I 
don't think you realize how humorous and pathetic your description of his rapping 
night  after night on your hurricane shutters is. I guess it's not in the nature of 
woman to learn. Seduced and ruined by an octogenarian swindler – is that what 
you want your epitaph to be? (S. p. 164) 
 
 
Diversamente da Hester, però, il carattere altruista è rivolto solo alle persone alle quali tiene: 
alla figlia, alla madre, al fratello e all'amica Midge, mentre non tiene a divulgare le idee 
liberali, giuste per lei, al mondo. In questo caso, il comportamento di Sarah differisce da 
quello della sua antenata e potremmo parlare di devalorizzazione del personaggio poiché 
Hester, alla fine del romanzo, dimostra di voler dare il suo aiuto a tutte le persone, soprattutto 
alle donne, comprese le sconosciute per le quali non ha motivo di provare affetto e che 
probabilmente sono le figlie di quelle persone che un tempo l'hanno allontanata dalla società: 
 
 And, as Hester Prynne had no selfish ends, nor lived in any measure for her own 
profit and enjoyment, people brought all their sorrows and perplexities, and 
besought her counsel, as one who had herself gone through a mighty trouble. 
Women, more especially,—in the continually recurring trials of wounded, wasted, 
wronged, misplaced, or erring and sinful passion,—or with the dreary burden of a 
heart unyielded, because unvalued and unsought,—came to Hester’s cottage, 
demanding why they were so wretched, and what the remedy! Hester comforted 
and counselled them, as best she might. She assured them, too, of her firm belief, 
that, at some brighter period, when the world should have grown ripe for it, in 
Heaven’s own time, a new truth would be revealed, in order to establish the whole 





Nonostante ciò, il desiderio di Hester sembra realizzarsi per mano della sua discendente, 
anche se il messaggio non è rivolto al mondo intero ma solo ad alcune persone, quelle alle 
                                                
14




Earlier in life, Hester had vainly imagined that she herself might be the destined 
prophetess, but had long since recognized the impossibility that any mission of 
divine and mysterious truth should be confided to a woman stained with sin, 
bowed down with shame, or even burdened with a life-long sorrow. The angel and 
apostle of the coming revelation must be a woman, indeed, but lofty, pure, and 
beautiful; and wise; moreover, not through dusky grief, but the ethereal medium 
of joy; and showing how sacred love should make us happy, by the truest test of a 
life successful to such an end! So said Hester Prynne, and glanced her sad eyes 





Schiff sostiene che la partenza di Sarah per l'Arizona può essere considerata la storia della 
partenza di Hester Prynne dall'Inghilterra verso la colonia del Massachusetts. Entrambe, 
infatti, partono verso l'Ovest senza marito, completamente sole, dirigendosi in luoghi che 
sono ritenuti adatti per costruire una società perfetta, nella quale vita sociale, politica e 
religione possono convivere in armonia. Il viaggio in aereo verso Los Angeles e 
successivamente quello in automobile fino in Arizona, rappresentano la partenza dalla società 
protestante, materialistica e un po' bigotta, verso un luogo totalmente diverso, un istituto 
religioso orientale collocato nel bel mezzo del deserto e abbastanza isolato dalle città. Il 
viaggio di Hester è molto simile a quello di Sarah: ella parte probabilmente con una nave 
dall'Inghilterra, luogo in cui l'ideologia puritana trova forte opposizione, per raggiungere 
Boston (non sappiamo se sia stata d'accordo con tale decisione o se sia stata costretta dal 
marito), il luogo che i puritani ritenevano più adatto per costruire una società perfetta. 
Entrambe, una volta stabilitesi nel loro nuovo mondo, rimangono coinvolte in vicende 
amorose ritenute scandalose, Hester con il Pastore Dimmesdale e Sarah con la guida spirituale 
dell'Ashram e con la sannyasin Alinga. Tra le varie soluzioni, Updike, decide di rendere la 
partenza di Sarah un atto volontario: è lei stessa che decide di lasciarsi alle spalle quel mondo 
al quale non si sente di appartenere; sappiamo con certezza che non è stata costretta da 
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nessuno a partire ed è quindi una scelta che si allontana dal testo di Hawthorne, nel quale non 
si può riscontrare se la partenza dall'Inghilterra sia stata più o meno volontaria. Nell'ipotesto, 
infatti, viene solamente detto che Hester 
 
was  the wife of a certain learned man, English by birth, but who had long dwelt 
in Amsterdam, whence, some good time agone, he was minded to cross over and 
cast in his lot with us of the Massachusetts. To this purpose, he sent his wife 
before him, remaining himself to look after some necessary affairs. Marry, good 
Sir, in some two years, or less, that the woman has been a dweller here in Boston, 
no tidings have come of this learned gentleman, Master Prynne; and his young 





Quindi le ipotesi per le quali Hester è giunta in America sono più di una: la prima potrebbe 
essere che lei stessa fosse in accordo con il marito a partire per il Nuovo Mondo; la seconda, 
che Hester volesse provare una nuova esperienza, nella speranza che un posto nuovo avesse 
potuto dare al suo matrimonio una svolta positiva: il matrimonio di Hester, infatti, non doveva 
essere felice in Europa perché forse, proprio come Sarah, era stata costretta a sposare un uomo 
che non amava: “where a new life had awaited her, still in connection with the misshapen 
scholar; a new life, but feeding itself on time-worn materials, like a tuft of green moss on a 
crumbling wall;”17 la terza che sia stata allontanata dal marito e, infine, la quarta, che lei sia 
fuggita a insaputa di Chillingworth con l'intento di farsi una nuova vita. A questa spiegazione 
si avvicina molto la decisione di Sarah, con la differenza, però, che quest'ultima si dirige 
verso un luogo la cui organizzazione conosce bene grazie alla televisione e ai giornali, sa che 
è un luogo nel quale regna uno spirito liberale e non vi sono né pregiudizi né condanne morali, 
mentre Hester, che vive nel '600, è all'oscuro di ciò che accade nella colonia al di là 
dell'Atlantico, e può essere all'oscuro del fatto che Boston è il luogo per eccellenza della 
morale puritana. 
Questo romanzo epistolare si contraddistingue dai modelli tradizionali poiché non è composto 
solamente da lettere, ma vi sono anche alcune trascrizioni di registrazioni vocali, e molte sono 
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quelle che Sarah invia all'amica Midge Hibbens, attraverso le quali si intuisce che anche 
l'amica utilizza questo metodo per risponderle. Si tratta di un'innovazione poiché, 
generalmente, i romanzi epistolari sono composti solo da lettere ma Updike, così come anche 
altri scrittori contemporanei, tra i quali la canadese Margareth Atwood, mette in evidenza 
come i mezzi di comunicazione si stiano evolvendo e come essi siano in grado di mantenere 
più vivi determinati segreti e di rendere lo scambio di informazioni più reali. Sarah decide 
quindi di utilizzare questa tipologia di contatto con la sua amica e confidente Midge; è con lei 
che, prima di abbandonare il New England, aveva iniziato a seguire un corso sulle religioni 
orientali scoprendo così l'esistenza dell'istituto in Arizona. In queste registrazioni, Sarah 
racconta all'amica in modo del tutto confidenziale ciò che accade all'interno dell'istituto, le 
racconta di quanto quel posto sia affascinante e che è molto meglio di ciò che avevano sentito 
dire; in poche parole, le conferma che è il luogo giusto nel quale è possibile rinascere. Tra le 
diverse registrazioni inviate all'amica sono presenti anche alcune conversazioni che Sarah ha 
avuto con il guru, la guida spirituale, conversazioni che decide di inviarle di modo che anche  
Midge possa conoscere in maniera più diretta questa figura. Le conversazioni, molto intime 
visto che Sarah è diventata l'amante del guru, sono state tutte realizzate di nascosto. Sarah non 
sa che, mentre è in Arizona, Midge è diventata l'amante di suo marito; lo verrà a sapere solo 
verso la fine del romanzo, quando Charles le comunica che si sposeranno. Questa notizia 
sembra dispiacerla, si sente tradita e si percepisce la delusione per il comportamento 
dell'amica. Il cognome di Midge, Hibbens, ricorda molto quello di Mistress Hibbins, di The 
Scarlet Letter, la sorella del governatore, che nel testo ha la funzione di creare sconforto e 
turbamento nei personaggi; in questo testo, Midge riesce a creare sconforto e turbamento in 
Sarah, perché la tradisce, venendo meno al valore dell'amicizia. Per quanto riguarda la figura 
di Arthur Dimmesdale, abbiamo detto che il suo corrispettivo in S. è l'Arhat. I due presentano 
diverse analogie a partire dalla più importante, ovvero che sono due religiosi che ricoprono 
una carica importante e godono di una buona reputazione nella comunità. Dimmesdale è un 
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punto di riferimento per i fedeli di Boston e, grazie alla sua buona dialettica, riesce a 
conquistare la fiducia del suo gregge, in particolare quella di Hester. Proprio come lui, anche 
l'Arhat conquista il cuore delle persone che iniziano ad interessarsi al suo istituto; addirittura 
riesce a colpirle ancor prima che esse abbiano l'opportunità di conoscerlo personalmente, 
grazie ad una buona strategia propagandistica per mezzo  di giornali e televisione. Nelle 
registrazioni per l'amica, Sarah lo descrive come una persona meravigliosa, bella sia 
fisicamente che spiritualmente e capace di infondere serenità e tranquillità; è come se fosse un 
mago che pratica incantesimi su coloro che lo circondano; 
 
Midge, you should see me. […] I always thought deserts were supposed to be 
dead but this one is just hopping with life. […] He is beautiful, tell Irving, and 
Litz, and Ann and Gloria and whoever else shows up for yoga these days. So 
beautiful. The posters we had don't really do justice to the glow he has in person – 
the aura, I suppose it is – this incredible olive smoothness of his skin, which isn't 
half as dark as you think of Indians' as being, and a surprisingly substantial nose 
the opposite of retroussé, and thick black eyebrows in two perfect arches, and 




La figura dell'Arhat è molto interessante ed è uno dei tanti religiosi della letteratura americana 
coinvolti in vicende scandalose. Proprio come Dimmesdale, l'Arhat nasconde un segreto 
molto grave alla sua comunità, un segreto diverso da quello pesa sulla coscienza del pastore 
hawthorniano ma che, proprio come quello, se venisse scoperto dai fedeli, rovinerebbe la sua 
reputazione e credibilità. Ciò che l'Arhat tiene nascosto alla comunità ha a che fare con il suo 
passato, ma il segreto non pesa sulla sua coscienza come in Dimmesdale. Tutti sono a 
conoscenza del fatto che il guru è un indiano che parla l'hindi, conosce il sanscrito e la 
disciplina dello yoga; risapute sono inoltre le sue origini umili: la famiglia era molto povera e 
suo padre aveva persino avuto l'idea di mutilarlo per renderlo un mendicante più 
compassionevole nelle strade di Bombay.  Prima di trasferirsi in America aveva gestito un 
altro Ashram ad Ellora, in India, riscuotendo molto successo ed elevandosi a guida spirituale. 
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In realtà tutte queste informazioni sono menzogne: alla fine del romanzo, quando l'istituto è in 
procinto di chiudere, i lettori vengono a conoscenza del fatto che l'Arhat in realtà è un grande 
truffatore: non è un indiano, ma un cittadino di Watertown, nel Massachusetts, che si è 
inventato un passato che non gli appartiene, aiutato anche dal fatto di avere una carnagione 
scura. In una conversazione con Sarah, egli racconta di  come è arrivato ad essere la persona 
che è. Racconta, per esempio, di essere cresciuto in una famiglia atea. Le sue conoscenze 
linguistiche e culturali sull'India sono solo il frutto di un'esperienza nel paese asiatico, dopo la 
quale, al rientro in America, decide di fondare l'Ashram Arhat per compensare quella 
mancanza di religione di cui ha sofferto da bambino e probabilmente, anche se non lo dice, 
per trarne dei benefici economici. La famiglia nella quale è cresciuto non gli ha trasmesso 
alcun valore religioso e ciò è stato vissuto da lui come una grave mancanza. Proprio come 
Sarah, anche se per motivi diversi, l'Arhat ha avuto la sfortuna di nascere in un contesto che 
non è in linea con la sua natura e ha così cercato  di farsi una vita nuova prima in India e poi 
in Arizona, lasciandosi alle spalle quella del Massachusetts. La relazione tra i due ricorda 
molto quella tra Hester e Duimmesdale: abbandonato il New England, Sarah giunge in 
Arizona e lì ha la possibilità di avvicinarsi ad Art Steinmetz, questo è il vero nome dell'Arhat, 
proprio come Hester a Dimmesdale. Sarah ha molta stima per lui, lo considera quasi una 
divinità e dal suo comportamento sembra incline a sottomettersi a lui, ad esempio 
chiamandolo Namaste Master. Questa situazione risulta un po' strana, visto che Sarah ha 
abbandonato il New England proprio per sottrarsi al sistema patriarcale. È dunque possibile 
che Updike, che ha spesso irritato la critica femminista, voglia dimostrare che una donna non 
può fare a meno di una presenza maschile che la guidi; sebbene le donne cerchino vite 
alternative abbandonando i mariti, sono costrette a rimettersi nelle mani del primo uomo che 
incontrano e, non a caso, Sarah trova casualmente un libro che parla proprio di questa cosa: le 
donne “feel torn between two powerful instincts: they want to escape and at the same time 
they want to greet the male”. (S. p.248) 
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Nonostante gli sforzi per rendersi indipendenti, sembra che una forza maggiore la trascini 
verso una figura maschile e, infatti, nell'ultima lettera che compone il testo, indirizzata al 
marito, Sarah rievoca quasi con nostalgia i tempi in cui, da perfetta donna di casa, aspettava 
che lui tornasse dal lavoro. Durante il soggiorno in Arizona, Sarah si lascia coinvolgere nel 
rapporto con due uomini oltre che con una donna (anche se con quest'ultima la relazione sarà 
diversa). Il primo sannyasin è Fritz, un membro tedesco dell'Ashram, arrivato già da un po' di 
tempo. Fritz è il capo del gruppo nel quale viene inserita Sarah; tra i due nasce una buona 
intesa e Sarah vede in lui quell'uomo liberale che non è mai stato suo marito, un uomo che 
riconosce l'importanza del ruolo della donna all'interno di una relazione e anche nella società 
moderna. Nonostante tutto, però, la relazione ha breve durata perché Sarah, arrivata con l'idea 
di rifarsi una vita priva di preoccupazioni, si rende conto che Fritz è un uomo che non riesce a 
scrollarsi di dosso i problemi che aveva in Germania. La relazione, in linea con lo spirito 
dell'Ashram, termina senza alcun tipo di risentimento. L'altro uomo che entra nella vita della 
protagonista è l'Ashram Arhat stesso, il quale ha l'opportunità di conoscerla bene grazie al 
ruolo di contabile che arriva a ricoprire nell'istituto. Durante gli incontri tra i due, Sarah 
nasconde il registratore, ed è grazie ad esso che siamo a conoscenza di tutti i fatti che 
avvengono: i due parlano in un modo che a noi risulta molto strano, come se appartenessero a 
un altro mondo, parlano delle energie che vengono sprigionate dai corpi, l'uomo le insegna a 
svegliare il suo Kundalini (l'energia femminile che è nascosta alla base della spina dorsale) e a 
praticare una serie di esercizi che sono tipici delle culture orientali. 
Sono importanti anche le registrazioni degli incontri intimi tra i due, che risultano dei veri e 
propri rituali che non hanno niente a che vedere con la tradizione occidentale. Durante gli 
incontri vengono esaltate le varie parti del corpo, le quali, secondo l'Ashram Arhat, hanno 
delle potenzialità essenziali per la vita. I due utilizzano inoltre  termini specifici in lingua 
hindi o sanscrita, che, con frequenze regolari, si mescolano all'inglese. A proposito di questo 
linguaggio settoriale, che Updike inserisce nel testo per rendere le situazioni più verosimili, i 
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lettori hanno a disposizione un glossario, posto alla fine del testo, che possono utilizzare come 
un vero e proprio dizionario quando si trovano di fronte a queste parole in lingua straniera. Le 
parole straniere, sostiene James Schiff, sono importanti perché rappresentano la volontà della 
protagonista di crearsi una nuova vita: lasciandosi alle spalle un passato che non la 
rappresenta, è naturale che voglia imparare un nuovo linguaggio che le permetta di entrare 
pienamente in una realtà differente
18
. Il glossario, inoltre, “became the novel's music, the 
poetic essence, mechanically extracted, of the preceding narrative”19. Updike ha condotto una 
ricerca accurata sulla terminologia hindi e sanscrita, tant'è che potremmo definire la sua 
scrittura accademica e le parole sopra citate espirano la soddisfazione per il risultato ottenuto.  
Nonostante tutto, credo però che un'abbondanza di termini stranieri (ci sono ben tredici pagine 
di glossario) renda la lettura più noiosa e meno scorrevole e contribuisca a distrarre il lettore 
dalla storia. In questo caso, Updike ricorda molto gli scrittori postcoloniali, in particolare 
quelli indiani, i quali per motivi differenti, ricorrono spesso all'utilizzo di parole in una lingua 
diversa dall'inglese. Anche in questa avventura, come in quella avuta con il tedesco, Sarah ha 
l'opportunità di sperimentare una relazione nella quale non si sente inferiore, tuttavia si mette 
comunque nelle mani di un uomo. La relazione tra i due giunge infine al termine quando la 
protagonista scopre la vera identità del guru perché si sente tradita. Sarah e Steinmetz 
condividono il luogo di provenienza: sono infatti del New England ed entrambi hanno deciso 
di lasciarsi alle spalle la loro vita: il guru è alla ricerca di una dimensione religiosa che gli è 
mancata durante l'infanzia; Sarah è alla ricerca di un mondo dove gli uomini e le donne 
godono della stessa importanza. 
Da ricordare è ora la relazione di breve durata avvenuta con Alinga, una sannyasin con la 
quale Sarah riesce a provare una sensazione di pace e beatitudine che nessun uomo le ha mai 
fatto provare. Probabilmente questa è la relazione che più gradisce durante il periodo in 
istituto e, anche se non lo dice, il motivo potrebbe essere il fatto che Alinga è di undici anni 
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più giovane: vista la differenza di età, Sarah si sente in diritto di gestire la relazione, 
assumendo quel comportamento maschile di superiorità dal quale è fuggita. In questa 
relazione, si ricrea il legame gerarchico tipico della società patriarcale,e stavolta è Sarah ad 
esercitare l'autorità che non ha mai avuto. 
Nonostante la protagonista sia arrivata con l'intento di superare anche il materialismo e 
l'attaccamento al denaro che dilagano nel New England, non riesce ad essere coerente: l'idea 
che l'indipendenza di una donna sia legata al denaro si fa sempre più certa nella sua mente, 
così trova il modo per crearsi due soliti conti bancari, uno in Svizzera e uno alle Bahamas. 
All'interno dell'istituto c'è una donna ossessionata dall'idea che gli altri sannyasin vogliano 
rubarle l'energia, così Ma Prapti, un sannyasin rumeno al quale è stato affidato il compito di 
gestire l'infermeria, inizia a mettere sostanze rilassanti, quali il Valium, nel cibo del ristorante 
in modo da poter tenere sotto controllo le ossessioni di questa donna. Ciò causa assopimento 
nelle persone e Sarah approfitta della situazione per rubare i soldi della cassaforte e mandarli 
alle banche straniere. A proposito della figura di Ma Prapti, bisogna ricordare che è un 
europeo, rumeno per la precisione, e  non è il solo: ci sono anche una irlandese e un tedesco. 
Costoro hanno intrapreso un viaggio verso l'Ovest, l'America, con l'intento di fondare una 
società diversa in un paese, vergine ai loro occhi, dove non ci sono tradizioni e storia e dove i 
loro sogni si possono realizzare. Il loro comportamento ricorda molto quello dei puritani del 
XVII secolo che attraversarono l'Atlantico con il sogno di fondare una società ideale
20
. 
Nonostante abbia approfondito la conoscenza con il tedesco, Sarah non vede di buon occhio 
gli europei e sembra nutrire diversi pregiudizi anche in questo caso: secondo lei, infatti, il loro 
modo di fare non è come quello dei sannyasin americani, i quali vedono nell'Ashram  il luogo 
per ricominciare una vita nuova. Secondo Sarah gli europei sono sì arrivati dal Vecchio 
Continente con l'idea di fondare una nuova società, ma in realtà essi sono portati in modo 
involontario a creare una copia del loro paese d'origine, dal punto di vista politico, 
                                                
20
Ibidem, pp. 116-117. 
108 
amministrativo e religioso. L'antipatia per gli europei è inoltre causata dal fatto che il 
fidanzato di sua figlia è proprio un europeo. In una lettera al marito, infatti, Sarah gli chiede 
aiuto per convincere la figlia a tornare in America, e tenta di persuaderlo che gli europei non 
sono buona gente: 
 
 They are everything Americans left Europe to get away from – materialist, class-
obsessed, cruel in their smugness, and smug in their dullness. […] Behind that 
superficial savoir-faire they are cynical slobbering brutes, and nothing delights 
them so much as the destruction of a beautiful innocence like our daughter's. Pearl 
needs nice shy American boys. (S. pp.171-172) 
 
 
Nelle varie lettere che costituiscono il romanzo, Sarah utilizza molti nomi e ciò, per Schiff, 
indica la sua volontà di ricostruirsi una vita, di ricominciare da capo. Tra i vari nomi che usa 
si possono ricordare S.,Sare, Sarah, Sarah P. Worth, Sarah née Price e molti altri. Ma per 
crearsi una nuova identità, Sarah non si limita solo a sperimentare quale nome più le si addice, 
tenta anche di  ricoprire una serie di ruoli, così da poter capire qual è quello che fa per lei. 
Con Alinga ricopre il ruolo maschile, con Fritz quello di donna alla pari del suo uomo, con il 
guru, stando alle parole di lui, diventa la dea Shakti, quando scrive al marito è la moglie 
sbagliata, quando scrive a Midge è la leader del femminismo, e quando scrive alla madre e 
alla figlia è la messaggera della verità. Riveste infine dei ruoli veri e propri, quali addetta 




Una volta scoperta la grande truffa del guru, Sarah abbandona l'istituto, che è sulla via del 
fallimento – proprio come The Brook Farm non ha resistito nel tempo – a causa della fiducia 
persa dai sannyasin; i giornali e la televisione ne hanno parlato e la polizia è intervenuta 
diverse volte a causa di fatti accaduti e poco chiari. Sarah non torna nel New England, ma 
decide di trascorrere un periodo in un'isola caraibica, Samana Cay, che, secondo alcuni, è 
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l'isola dove approdò Cristoforo Colombo, in una casetta sulla spiaggia, isolata da tutti. Qui 
Sarah ha modo di pensare a cosa fare del suo futuro ed è isolata proprio come lo era Hester 
nella sua casa fuori dal centro. Nell'ultima lettera indirizzata al marito, si viene a sapere che 
probabilmente partirà per l'Olanda: andrà da sua figlia, che è incinta, con l'intento di 
proteggerla da quegli europei che ormai sono diventati la sua seconda famiglia. Tirando le 
somme dell'esperienza che ha avuto, si giunge ad un risultato chiaro: il periodo in Arizona è 
stato un fallimento, poiché non si è lasciata alle spalle il materialismo nel quale è cresciuta e 
inoltre l'indipendenza tanto desiderata non si realizza. Updike satirizza quindi tutti coloro che 
vanno alla ricerca del nuovo mondo, sia i Puritani del '600 che quelli che, seguendo  il loro 
esempio, li hanno imitati; nonostante la buona volontà, l'ipocrisia, l'inganno e la frode non 
possono mai venir meno
22
. 
Il finale del romanzo somiglia molto a A Month of Sundays, in quanto al lettore non è data una 
spiegazione precisa: non si sa se Sarah potrà godere del denaro che è riuscita ad accumulare, 
se verrà arrestata o se veramente si trasferirà in Olanda. Scrive inoltre una lettera a Myron, 
facendogli sapere che è ancora interessata a lui. Nella sua solitudine, ha modo di lasciarsi 
andare alle più svariate fantasticherie e una tra queste è su suo marito; chissà quindi che non 
dia l'opportunità anche a lui di farsi riconquistare. 
Updike ci dà l'idea che il denaro permette alla donna di essere indipendente, ma se le venisse 
confiscato, potrebbe decidere di tornare dal marito o di mettersi nella mani di un qualunque 
altro uomo. 
“In a novel primarily about spirituality, religion, and self-renewal, money plays a surprisingly 
dominant and persistent role.  The quest for a new identity, intimately associated with the 
dream of America, requires money, as does a  room of one's own.
23” 
Come avevo accennato, Sarah menziona più di una volta i suoi antenati: tra di loro possiamo 
ricordare i Peabody, i Prynne e i Perkins. La scelta di questi cognomi non è sicuramente 
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casuale: con i Peabody e i Prynne, Updike vuole rimandare a Hawthorne, mentre per quanto 
riguarda i Perkins potrebbe aver voluto alludere alla scrittrice angloamericana Charlotte 
Perkins Gilman. La vita di questa scrittrice, infatti, ricorda molto i personaggi di questo 
romanzo per più di un motivo: Charlotte Perkins Gilman viene educata in un contesto in linea 
con i principi della tradizione puritana inglese. Una volta cresciuta, a ventiquattro anni si 
sposa con Charles Walter Stetson, un artista del New England con il quale avrà una figlia, 
Katherine. In seguito a una forte depressione, il marito la costringe a una vita inattiva, di 
modo che possa guarire, ma lei non crede che ciò possa esserle d'aiuto, così decide di 
trasferirsi con la figlia a Ovest, in California, andando contro alla volontà del marito, e, di 
conseguenza, abbandonando il sistema patriarcale tipico della sua terra. Questa  scelta e 
successivamente quella di lasciare la figlia con il padre, le costa il disprezzo da parte 
dell'opinione pubblica, che l'accusa di essere una poco di buono. Successivamente si impegna 
e tiene conferenze sullo stato d'oppressione femminile e sulla situazione di sudditanza delle 
donne sposate. Il suo stile di vita è coerente con le sue idee e il suo impegno 
sull'emancipazione della donna non viene mai meno. Si sposa una seconda volta con un  
cugino e muore suicida nel 1935.
24
 
La storia di questa donna ricorda molto quella di Sarah Price Worth, ma al tempo stesso le due 
presentano anche delle differenze. Entrambe crescono in un ambiente dove la morale religiosa 
è molto forte, si sposano molto giovani con Charles W. e, soprattutto, tentano di combattere il 
sistema patriarcale nel quale si ritrovano a vivere, abbandonando la famiglia e trasferendosi 
verso l'Ovest, dove l'ideologia puritana e patriarcale non è così forte come nell'Est. Fino a qui, 
dunque, le due donne presentano diverse analogie ma, se continuiamo nel paragone, iniziamo 
ad intravedere delle differenze, anche importanti: il comportamento della scrittrice è infatti 
molto coerente con il suo pensiero e, nonostante abbia luogo un secondo matrimonio, il suo 
impegno sull'emancipazione della donna è molto serio. Non si può invece parlare di serietà 
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quando ci riferiamo a Sarah, la quale appare una donna molto confusa, che non sa esattamente 
ciò di cui ha bisogno, che a in alcuni momenti sembra voler abbandonare la sua vecchia vita e 





Dopo aver analizzato i testi che formano la trilogia di Updike si giunge ad una conclusione 
certa: i tre romanzi presentano diverse analogie con il capolavoro di Hawthorne ma, allo 
stesso tempo, si riscontrano anche molte differenze. 
Con questi tre romanzi Updike ha voluto mettere in evidenza il fatto che gli Stati Uniti, 
nonostante si siano evoluti moltissimo, sotto certi punti di vista presentano ancora oggi 
caratteristiche tipiche della società di trecento anni fa.  I protagonisti, infatti, si trovano in una 
situazione di mezzo: da una parte sono attenti al rispetto delle consuetudini e della morale 
condivisa, dall'altra si sentono attratti da una forza che li invita a comportarsi in modo 
anomalo. I personaggi vivono in un ambiente nel quale sono ancora presenti alcune 
problematiche di fine '600, proprio quelle che riguardano i personaggi di Hawthorne, ovvero 
l'atteggiamento nei confronti dell'adulterio, la situazione di sudditanza del genere femminile, 
la posizione nei confronti della religione protestante e il conflitto tra atteggiamento privato e 
pubblico. I protagonisti di Updike cercano di superare questo sistema, seppure con parecchie 
difficoltà, tentando di imprimere una svolta alle loro vite. 
Gli Stati Uniti, si sa, sono un territorio vastissimo, in cui convivono diverse culture, 
ognuna con le proprie tradizioni, stili di vita e addirittura un particolare tipo di linguaggio; la 
zona del New England ha dunque i suoi elementi distintivi e ciò che la differenzia 
maggiormente dalle altre zone sono l'influenza della religione protestante e la moralità, 
un'eredità lasciata dai puritani che arrivarono nella colonia del Massachusetts nel XVII secolo. 
I personaggi descritti da Updike fanno parte di questo mondo (due sono nativi della zona, un 
altro ci si è trasferito) e si sentono in qualche modo oppressi dal sistema che li circonda; 
entrambi trovano, però, il modo per evadere da questo sistema grazie all'adulterio che, ai loro 
occhi, rappresenta la possibilità di crearsi una vita alternativa a quella alla quale sono stati 
destinati. 
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I personaggi di Updike e di Hawthorne sono portati a cedere agli istinti naturali, che non 
sono in linea con la realtà nella quale vivono; si tratta, però, di due realtà che sono allo stesso 
tempo simili e diverse: simili in quanto il senso della moralità è forte in entrambe;  diverse 
perché se nel '600 i piaceri della carne erano condannati a livello penale dalle massime 
autorità, nel XX secolo la condanna è di tutt'altro genere. Un'ulteriore differenza che si può 
riscontrare tra i due scrittori è il modo in cui  essi ci descrivono l'America: l'ipotesto, infatti, è  
un tipico esempio di romance, un tipo di prosa narrativa che si contraddistingue  per 
l'ambientazione della storia in un passato non troppo recente, per l'ambientazione in luoghi 
poco  verosimili, per una serie di coincidenze troppo scontate e per la presenza di elementi 
soprannaturali quali, ad esempio, il passaggio di meteore inviate da Dio; dunque, con il testo 
di Hawthorne veniamo a conoscenza di determinate verità storiche che però si mescolano con 
l'inverosimiglianza.  Diverso è invece il caso di Updike: di fatto, dopo aver letto i suoi 
romanzi, ci rendiamo conto immediatamente che, rispetto a Hawthorne, il suo stile è molto 
diverso; i suoi romanzi non sono dei romances, bensì dei novels, due dei quali scritti 
rispettivamente in forma di diario ed epistolare. Questo genere narrativo si differenzia da 
quello scelto da Hawthorne per il fatto che ci vengono presentati luoghi, fatti e vicende 
verosimili ambientati nella contemporaneità. Grazie a questa trasposizione diegetica, i 
personaggi descritti da Updike hanno l'opportunità di agire e di ribellarsi, correndo sì il 
rischio di essere giudicati dalla società ma  non quello di essere puniti dalla legge.  Updike si 
è dunque distaccato da Hawthorne facendo questa scelta, collocando, cioè, i personaggi in un 
contesto differente e dando loro una nuova identità. Una volta letti e analizzati i testi, veniamo 
inoltre a conoscenza del fatto che Updike ha attuato un lavoro a livello quantitativo, alterando 
così la natura del testo hawthorniano: lo scrittore ha ovviamente affrontato la tematica 
dell'adulterio, che resta quella principale, ma al tempo stesso  ha compiuto un processo di 
estensione a livello tematico, introducendo nei testi elementi che erano del tutto assenti in The 
Scarlet Letter, quali le informazioni sulle religioni orientali, i pregiudizi razziali, l'ostilità nei 
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confronti di determinate categorie, l'incesto, l'aborto e tante altre tematiche tipiche della nostra 
contemporaneità di cui ho parlato nei capitoli precedenti. 
Con la pubblicazione di  The Scarlet Letter Hawthorne non ha voluto raccontarci una 
semplice storia di adulterio, ma ha voluto mettere in luce i tabù e l'ideologia della società 
puritana. Lo scrittore condanna questo tipo di società, è consapevole del fatto che la rigidità 
che la caratterizza è eccessiva, tuttavia non sembra giustificare il comportamento e gli sbagli  
della protagonista Hester. 
 Updike, ha deciso di intraprendere questo lavoro di riscrittura poiché è cosciente del fatto 
che ancora oggi, proprio come in Hawthorne,  sebbene in maniera molto più debole, nella 
zona del New England  la morale riveste un ruolo di grande importanza. I suoi personaggi  si 
sentono presi dalla voglia di trasgredire le norme troppo restrittive, proprio come è accaduto 
in The Scarlet Letter. Anche Updike sembra condannare questo tipo di società, contro la quale, 
però, è impossibile combattere e lo dimostra il fallimento dei protagonisti. Lo scrittore sembra 
però essere dalla parte dei suoi personaggi, i quali non sono rimasti dei soggetti passivi ma 
hanno tentato di combattere un sistema che ritengono sbagliato.  Nell'arco di trecento anni c'è 
stata un'evoluzione, come i testi di Updike dimostrano, ma  per giungere a un tipo di società 









Riporto di seguito un’intervista di James Schiff a John Updike del 1989, inclusa in James 
Schiff, Updike’s Version. Rewriting The Scarlet Letter. 
 
An Interview with John Updike 
 
SCHIFF: While a majority of yours novels are written in the third person (Of the Farm, The 
Coup, and portions of The Centaur, being the exceptions), the three “Hawthorne” novels 
employ the first person. In addition, these three novels employ a first-person narrative that is 
unreliable. Is there anything in particular about Hawthorne that drew you to write in the first 
person, and anything that inspired you to experiment with a more unreliable narrative voice? 
 
UPDIKE: What's unreliable about them? They're as reliable as I can make them. Even 
Roger's Version of his wife and her lover, which might be taken as a pornographic fantasy, are 
borne out in the end, essentially, by her pregnancy. I know the phrase “unreliable narrator” is 
popular critically these days, but I have nothing to do with it. A narrator who's unreliable, why 
listen to him/her? 
 
SCHIFF: As Henry James developed and moved through his various phases, you too seem to 
have passed through an assortment of phases, evolving and ripening as a writer of fiction each 
time. How has your relationship with Hawthorne over the last fifteen years or so changed you 
as a writer and as a reader? 
 
UPDIKE: I forget when I first read him, but each time I go back (I reread The Scarlet Letter 
for S.), and do a short story now and then, it is with deepening admiration. He struck the 
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American note, it seems to me, in a most unexpected place and way. And is the only major 
American novelist until James to write persuasively of male/female relations. 
 
SCHIFF: That you have chosen to rewrite Hawthorne – and not those writers in whom you 
have expressed greater interest, such as Proust, Joyce, Nabokov, or Henry Green – is 
surprising. In fact, in a recent interview you call Hawthorne “not quite” the equal of James 
and Melville. Why then Hawthorne? And why The Scarlet Letter? 
 
UPDIKE: My God, how would one rewrite the modernist masters you mention, and why 
would one want to, since they have written themselves so well? The Scarlet Letter is not 
merely a piece of fiction, it is a myth by now, and it was an updating of the myth, the triangle 
as redefined by D. H. Lawrence, that interested me. 
 
SCHIFF: Did you intend the ending of A Month of Sundays to be a therapeutic success, a sort 
of resurrection for Marshfield, or is it a relapse into that type of behavior that first caused his 
“stain” and sent him into exile? 
 
UPDIKE: I see it as a success, and a reconfirmation of his vocation. 
 
SCHIFF: Some reviewers have called Sarah Worth a selfish, angry, resentful woman who is 
not at all like the “independent, dignified, and passionate” Hester. I disagree and find a great 
many similarities between the two heroines, yet I also see Sarah as less saintly and more 
materialistic than Hester. How do you read Hester as a character? 
 
UPDIKE: I agree with you. I see Hester, in the context of her time, as tough and defiant and 
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